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N O R ME  PER  LA  PROTEZIO NE  DELLA  FAU NA  S ELVATICA  E
PER IL P RELIEVO VE NATORIO

TITOLO  I
Disposizioni  generali

Art.  1  - Finali tà .

1. La  Regione  del  Veneto,  nell'osse rva nz a  dei  principi  stabiliti  dalla
legge  11  febbraio  1992,  n.  157  e  delle  diret t ive  79/409/CEE,  del
Consiglio  del  2  aprile  1979,  85/411/CEE  della  Commissione  del  25
luglio  1985  e  91/244/CEE  della  Commissione  del  6  marzo  1991,  con  i
relativi  allega ti ,  concerne n t i  la  conservazione  degli  uccelli  selvatici,
della  Convenzione  di  Parigi  del  18  ottobre  1950  resa  esecutiva  con
legge  24  novembre  1978,  n.  812  e  della  Convenzione  di  Berna  del  19
set tem b r e  1979,  resa  esecutiva  con  legge  5  agosto  1981,  n.  503,
tutela  la  fauna  selvatica  in  base  ad  una  razionale  progra m m azione
del  terri torio  e  delle  risorse  natu ra li  ed  ambienta li  e  disciplina  il
prelievo  venato rio,  in  modo  da  non  contras t a r e  con  l'esigenza  di
conservazione  della  fauna  selvatica  e  da  non  arreca r e  danno  alle
produzione  agricole.

2. La  Regione,  a  tal  fine,  adot ta  le  misure  necessa r ie  al
mantenim en to  ed  all'adegua m e n to  delle  popolazioni  di  fauna
selvatica  in  rappor to  con  la  conservazione  degli  equilibri  natu ra li  e
con  le  esigenze  produ t t ive  agricole.  Promuove  ed  attua  studi
sull'ambien t e  e  sulla  fauna  selvatica  e  adotta  opportun e  iniziative
atte  allo  sviluppo  delle  conoscenze  ecologiche  e  biologiche  del
set tore .

3. In  attuazione  delle  dire t t ive  79/409/CEE,  85/411/CEE  e
91/244/CEE  sono  istitui te  lungo  le  rotte  di  migrazione  dell'avifauna ,
segnala t e  dall'Is ti tu to  nazionale  per  la  fauna  selvatica,  zone  di
protezione  finalizzate  al  mantenime n to  e  alla  sistemazione,  conforme
alle  esigenze  ecologiche,  degli  habita t  interni  a  tali  zone  e  ad  esse
limitrofi  e  si  provvede  al  ripristino  dei  biotopi  distru t t i  e  alla
creazione  di  biotopi.  Tali  attività  concernono  particola rm e n t e  e
priorita r iam e n t e  le  specie  elenca t e  nell'allega to  I  delle  citate
dire t t ive.
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Art.  2  - Funzio n i  ammi ni s tr a t iv e .

1. La  Regione  eserci ta  le  funzioni  amminis t r a t ive  di
progra m m a zione  e  di  coordina m e n to  ai  fini  della  pianificazione
faunistico- venatoria  e  svolge  i compiti  di  orienta m e n to  e  di  controllo
previsti  dalla  presen te  legge.

2. Le  Province  eserci tano  le  funzioni  amminis t ra t ive  assegn a t e  loro
dalla  legge  n.  157/1992  e  quelle  delega t e  dalla  presen te  legge.

3. La  Giunta  regionale  eserci ta ,  ai  sensi  dell'a r t icolo  55  dello
Statu to  regionale,  i  pote ri  di  iniziativa  e  di  vigilanza  in  ordine
all'ese rcizio  delle  funzioni  delega te .  In  caso  di  accer t a to
inadempim e n to  o  di  inosservanza  delle  diret t ive  regionali,  la  Giunta
regionale,  previa  formale  diffida,  può  sostitui rsi  alla  Provincia  nel
compimen to  dell'a t to  o  promuove re  l'adozione  del  provvedimen to  di
revoca.

4. La  Regione  e  le  Province,  nell'esple t a m e n to  delle  rispet t ive
funzioni,  si  avvalgono  dell'Is ti tu to  nazionale  della  fauna  selvatica
(INFS),  quale  organo  scientifico  e  tecnico  di  ricerca  e  consulenza;
possono  altresì  avvalersi  della  collaborazione  di  enti  e  di  istituti
specializzati  di  ricerca  nonchè  delle  associazioni  venato rie  e  di
protezione  ambien ta le  riconosciu te  e  delle  organizzazioni
professionali  agricole.

Art.  3  - Com mi s s i o n i  per  la  pianif icaz i o n e  fauni s t i c o - venator ia .

1. Per  lo  svolgimento  delle  funzioni  relative  ai  piani  faunistico-
venato ri ,  ai  progra m mi  d'inte rven to  ed  alle  iniziative  di
coordina m e n to  e  di  controllo,  la  Regione  si  avvale  altresì  della
consulenza  della  Commissione  faunistico- venatoria  regionale,
nomina ta  dal  Presiden te  della  Giunta  regionale  e  composta  da:

a) l'assessore  regionale  compete n t e  o  da  un  suo  delega to,  che  la
presiede;

b) gli  assessori  provinciali  compete n t i  in  mate ria;

c) tre  rappre s e n t a n t i  delle  associazioni  professionali  agricole
maggiorm e n t e  rappre s e n t a t ive  a  livello  regionale;

d) un  rappre s e n t a n t e  per  ogni  associazione  venatoria  riconosciu t a  ai
sensi  dell'a r t icolo  34  della  legge  n.  157/1992,  esisten t e  nella
Regione;

e) quat t ro  rappres e n t a n t i  delle  associazioni  di  protezione
ambien ta le  riconosciu te  dal  Ministero  dell'ambien te ,
maggiorm e n t e  rappre s e n t a t ive  a  livello  regionale;

f) un  rappres e n t a n t e  designa to  dall'Ente  nazionale  per  la  cinofilia
italiana  (ENCI);

g) un  esper to  per  la  zona  faunistica  delle  Alpi;
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h) un  esper to  per  il territorio  laguna re  e  vallivo;

i) il dirigente  del  dipar timen to  regionale  competen t e .

2. Ai componen t i  della  Commissione  di  cui  al  comma  1  compete ,  per
ogni  seduta ,  l'indenni t à  prevista  dall'a r ticolo  187  della  legge
regionale  10  giugno  1991,  n.  12.

3. Nell'ese rc izio  delle  proprie  funzioni,  ogni  Provincia  si  avvale
altresì  della  consulenza  della  Commissione  faunistico- venatoria
provinciale  nominata  dal  Presiden t e  della  Provincia  e  composta  da:
a) l'assesso re  provinciale  compete n t e  o  un  suo  delega to  che  la

presiede;
b) tre  rappre s e n t a n t i  delle  organizzazioni  professionali  agricole

maggiorm e n t e  rappre s e n t a t ive  a  livello  provinciale;
c) un  rappres e n t a n t e  per  ogni  associazione  venato ria  riconosciu t a

esisten t e  nella  Provincia;
d) tre  rappre s e n t a n t i  delle  associazioni  di  protezione  ambien ta le

riconosciu te  maggiorme n t e  rappre s e n t a t ive  a  livello  provinciale;
e) un  rappre s e n t a n t e  dell'Ente  nazionale  per  la  cinofilia  italiana

(ENCI);
f) un  esper to  per  il  terri torio  delle  Alpi  e  uno  per  il  territorio

laguna re  e  vallivo,  per  le  Province  che  compre nd a n o  tali  terri tori;
g) il dirigen te  della  strut tu r a  compete n t e .  

4. Le  Commissioni  regionale  e  provinciali  durano  in  carica  cinque
anni.  Con  i  provvedimen t i  di  nomina  dei  membri  effettivi,  sono
nomina ti  anche  i supplenti  ed  i segre t a r i  scelti  tra  i dipenden t i  delle
compete n t i  strut tu r e  delle  rispet t ive  amminis t r azioni.

Art.  4  - Cattura  temp or a n e a  e  inan el la m e n t o .

1. A norma  dell'a r ticolo  3  della  legge  n.  157/1992,  sono  vietati  in
tut to  il  terri torio  regionale  ogni  forma  di  uccellagione  e  di  cattu r a  di
uccelli  e  di  mammiferi  selvatici,  nonchè  il  prelievo  di  uova,  nidi  e
piccoli  nati.

2. Il  Presiden te  della  Giunta  regionale,  su  pare r e  dell'INFS,  può
autorizzare  gli  istituti  scientifici  delle  Universi t à  e  del  Consiglio
nazionale  delle  ricerche  e  i  musei  di  storia  natu ra le  ad  effettua r e ,  a
scopo  di  studio  e  ricerca  scientifica,  la  cat tu ra  e  l'utilizzazione  di
mammiferi  ed  uccelli  nonché  il prelievo  di  uova,  nidi  e  piccoli  nati.

3. Il  Presiden te  della  Giunta  regionale  può,  inoltre ,  senti to  l'INFS,
autorizzare  persone  che  abbiano  partecipa to  a  specifico  corso  di
istruzione,  organizzato  dal  prede t to  Istituto  e  che  abbiano  supera to  il
relativo  esame  finale,  a  svolgere  attività  di  cattu r a  tempora n e a  per
l'inanellame n to  degli  uccelli  per  scopi  di  ricerca  scientifica.  Tale
attività  è  organizza t a  e  coordina t a  sul  territorio  regionale  dall'INFS.
I  dipenden t i  di  det to  Istituto  operano  sul  terri torio  regionale  senza
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l'autorizzazione  di  cui  al  presen t e  comma,  dovendo  comunqu e
segnala r e  preventivam e n t e  alla  Provincia  compete n t e  per  terri torio
le  località,  i giorni  e  gli  orari  in  cui  svolgono  le  operazioni  di  cat tu r a
ed  inanellame n to .  

4. Le  attività  di  cui  ai  commi  2  e  3  possono  svolgers i  anche  in  tempi
e  luoghi  vietati  all'at t ività  venato ria .

5. La  Giunta  regionale  a  par ti re  dalla  stagione  venato ria  1994/1995
sentito  l'INFS,  può  con  provvedime n to  motivato  autorizzare  le
Province  che  ne  facciano  richies t a  a  gestire  impianti  di  cattu r a  in
numero  limita to  per  assicura r e  un  servizio  diret to  a  soddisfa re
esclusivame n t e  il  fabbisogno  di  richiami  vivi  per  la  caccia  da
appos ta m e n t o .  Per  la  gestione  di  impianti  di  cattur a  autorizzati ,  le
Province  si  avvalgono  di  personale  qualificato  e  valuta to  idoneo
dall'INFS.  La  cattu ra  per  cessione  a  fini  di  richiamo  è  consen ti t a  nel
rispet to  di  quanto  disposto  al  comma  4  dell'a r ticolo  4  della  legge  n.
157/1992.

6. Il  personale  incarica to  dalle  Province  alle  attività  di  cui  al  comma
5,  applica  agli  animali  anelli  inamovibili  forniti  dalle  Province  stesse;
gli  anelli  riportano  la  sigla  della  Provincia  ed  un  codice  progress ivo
alfanume rico.  Gli  animali  inanellati  sono  consegn a t i  ad  uno  o  più
centri  di  raccolta  istituiti  dalla  Provincia  e  le  relative  operazioni  sono
annota t e  in  un  regist ro  fornito  dalla  Provincia  medesima.

7. Il  Centro  di  raccolta  cede  gratui ta m e n t e  ai  caccia tor i,  che  ne
facciano  richies ta  alla  Provincia,  gli  animali  inanella ti  nel  rispet to  dei
limiti  indicati  nel  comma  2,  articolo  5  della  legge  n.  157/1992.  

8. La  sostituzione  di  un  richiamo  può  avvenire  soltanto  dietro
presen t azione  alla  Provincia  del  richiamo  morto  munito  di  anello
inamovibile,  secondo  modalità  da  stabilirsi  dalla  Provincia  stessa .

9. E'  vietato  l'uso  di  richiami  vivi  che  non  siano  identificabili
median te  anello  inamovibile  applica to  ai  sensi  del  comma  6.

10.  E ' fatto  obbligo  a  chiunque  abbat t e ,  cattu r a  o  rinviene  uccelli
inanella ti  di  darne  notizie  all'INFS,  o  al  Comune  nel  cui  terri torio  è
avvenuto  il fatto,  il quale  provvede  ad  informare  l'Isti tu to.

11.  E'  fatto  divieto  di  vendere  a  privati  e  detene re  da  parte  di  quest i
reti  da  uccellagione;  è  altresì  vietato  produr r e ,  vende re ,  detene r e
trappole  per  la  fauna  selvatica.

12. Entro  il  30  aprile  di  ogni  anno  la  Regione  predispone  una
relazione  sull'applicazione  della  presen t e  legge,  sulle  osservazioni
del  passo  migra to r io  e  sulla  consistenza  delle  cattu r e  effet tua t e ,  da
inviarsi,  tramite  il  Ministero  compete n t e  alla  Commissione  delle
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Comunità  europee,  ai  sensi  dell'a r t icolo  9  della  diret t iva  del
Consiglio  79/409/CEE  del  2  aprile  1979.

Art  5  - Socc or s o  della  faun a  selvat i c a  in  difficol tà .

1. Chiunque  rinvenga  capi  di  fauna  selvatica  morti,  feriti  o  in
difficoltà  è  tenuto  a  darne  comunicazione  alla  Provincia  competen t e
per  terri torio  entro  24  ore,  la  quale  decide  gli  interven ti  necessa r i .
2. Al  fine  di  dare  attuazione  al  comma  6  dell'ar t icolo  4  della
legge  n.  157/1992,  le  Province  possono  stipula re  convenzioni  con  gli
organi  di  gestione  degli  ambiti  terri toriali  di  caccia  e  dei
Comprenso ri  alpini  per  operazioni  di  soccorso  di  animali  in  difficoltà.
In  caso  di  animali  feriti,  possono  stipula re ,  senti to  l'INFS,
convenzioni  con  istituti  scientifici,  associazioni  protezionis tiche  e
venato rie ,  finalizzate  alla  cura  degli  animali  stessi ,  alla  loro
tempora n e a  detenzione  e  successiva  liberazione  e/o  destinazione.

Art.  6  - Centri  speri m e n t a l i .

1. La  Giunta  regionale,  sentito  l'INFS,  d'intesa  con  le  Province
intere ss a t e ,  è  autorizzat a  ad  istituire  per  le  finalità  di  studio,  di
tutela,  ed  increme n to  della  fauna  selvatica  presen t e  nel  terri torio
regionale,  in  rappor to  all'ambien t e ,  centri  faunis tici  sperimen t a l i
nella  zona  faunis tica  delle  Alpi,  e  nel  territorio  laguna re  e  vallivo,
affidandone  la  gestione  alle  Province  terri torialmen t e  interes s a t e .

Art.  7  - Tassid er m i a  ed  imbal s a m a z i o n e .

1. Per  la  disciplina  dell'a t tività  di  tassider mia  ed  imbalsam azione  la
detenzione  o  il  possesso  di  prepa razioni  tassidermiche  e  trofei  si
rinvia  al  regolam e n to  regionale  16  agosto  1991,  n.  3.  

2. L'autorizzazione,  di  cui  all'ar t icolo  1  del  regolame n to  regionale  n.
3/1991,  è  sospesa  da  tre  a  sei  mesi,  nel  caso  in  cui  l'imbalsa m a to r e
non  ottempe r i  agli  obblighi  previsti  dal  medesimo  regolam e n to .  Il
Presiden t e  della  Provincia  revoca  l'autorizzazione  nei  casi  di
inadempienza  alle  disposizioni  di  cui  al  comma  2  dell'a r ticolo  6  della
legge  n.  157/1992.

Art.  8  - Pianif icaz i o n e  fauni s t i c o - venator ia  regio n a l e .  

1. Il  terri torio  agro- silvo- pastor ale ,  individua to  in  base  ai  dati  ISTAT,
compreso  il  terri torio  lagunar e  e  vallivo,  le  zone  umide,  gli  incolti
produ t t ivi  ed  improdu t t ivi,  le  zone  montane  d'alta  quota  escluse  le
rocce  nude  ed  i  ghiacciai,  è  sogge t to  a  pianificazione  faunis tico-
venato ria ,  finalizzata,  per  quanto  attiene  alle  specie  carnivore,  alla
conservazione  delle  effet tive  capaci tà  riprodu t t ive  e  al  contenime n to
natu rale  e,  per  quanto  riguard a  le  altre  specie,  al  conseguime n to
della  densi tà  ottimale  e  alla  sua  conservazione  mediant e  la
riqualificazione  delle  risorse  ambien ta li  e  la  regolame n t azione  del
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prelievo  venatorio.

2. Il  piano  faunis tico  venatorio  regionale,  con  il  relativo
regolame n to  di  attuazione,  è  approva to,  sulla  base  dei  criteri  di  cui  al
comma  11  dell'a r ticolo  10  della  legge  n.  157/1992,  dal  Consiglio
regionale  su  propost a  della  Giunta  ed  ha  validità  quinquen n a le .  Il
Piano,  correda to  da  idonea  car tografia,  attua  la  pianificazione
faunistico- venatoria  mediante  il  coordinam e n to  nonchè,  ove
necessa r io,  l'adegua m e n to  ai  fini  della  tutela  degli  interes si
ambien ta li  e  di  ogni  altro  interes s e  regionale,  dei  piani  provinciali  di
cui  all'ar t icolo  9  e  dete rmina  i criteri  per  l'individuazione  dei  territori
da  destina r e  alla  costituzione  di  aziende  faunis tico- venato rie  e  di
aziende  agri- turistico- venatorie  e  di  centri  privati  di  riproduzione
della  fauna  selvatica  allo  stato  natura le  nel  rispet to  dei  commi  2  e  3
dell'a r ticolo  16  della  legge  n.  157/1992.

3. Nel  piano,  il  terri torio  sogge t to  alla  pianificazione  faunis tico-
venato ria ,  è  destina to,  per  una  quota  non  inferiore  al  21  per  cento  e
non  superiore  al  30  per  cento,  a  protezione  della  fauna  selvatica,
fatta  eccezione  per  il  terri torio  della  zona  faunistica  delle  Alpi,  che  è
destinato  a  protezione  nella  percen tu al e  dal  10  al  20  per  cento.  In
dette  percen tu al i  sono  compresi  i terri tori  ove  sia  comunque  vietat a
l'attività  venatoria  anche  per  effetto  di  altre  leggi  o  disposizioni.  Una
percen t u al e  globale  massima  del  15  per  cento  può  esser e  destina t a
all'istituzione  di  aziende  faunistico- venato rie ,  di  aziende  agri-
turistico- venatorie  e  di  centri  privati  di  riproduzione  della  fauna
selvatica  allo  stato  natu rale .

4. Il  Consiglio  regionale,  con  lo  stesso  provvedime n to ,  sentit e  le
Province  e  le  organizzazioni  professionali  agricole  maggiorm e n t e
rappres e n t a t ive  a  livello  nazionale,  ripar t isce  il  rimanen t e  territorio
agro- silvo- pastora le ,  da  destina r e  alla  caccia  progra m m a t a  in  Ambiti
terri toriali  di  caccia,  esclusa  la  zona  faunistica  delle  Alpi,  tenendo
conto  che  il numero  e  la  dimensione  degli  Ambiti  terri toriali  di  caccia
devono  esse re  tali  da  garan ti r e  l'autosufficienza  faunistica  ed  il
corre t to  utilizzo  del  terri torio;  di  norma  sono  sub- provinciali,
omogenei  e  delimita t i  da  confini  natura li.

5. Il  regolam en to  di  attuazione  del  piano  prevede  in  par ticolar e:
a) lo  schema  di  statu to  degli  Ambiti  terri toriali  di  caccia;  
b) l'indice  di  densi tà  venatoria  minima  e  massima  per  gli  Ambiti

territoriali  di  caccia  tenuto  conto  di  quanto  disposto  dal  comma  3
dell'ar t icolo  14  della  legge  n.  157/1992;

c) le  modalità  di  prima  costituzione  dei  comita t i  diret t ivi  degli
Ambiti  terri toriali  di  caccia  e  dei  Comprenso r i  alpini,  la  loro
dura t a  in  carica  nonché  le  norme  relative  alla  loro  prima  elezione
e  ai  successivi  rinnovi;

d) crite ri  e  modalità  per  l'utilizzazione  del  fondo  di  cui  all'ar t icolo
28;

e) la  disciplina  dell'a t tività  venatoria  nel  terri torio  laguna re  vallivo,
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ferme  restando  le  disposizioni  di  cui  agli  articoli  12  e  13  della
legge  n.  157/1992;

f) i  criteri  per  l'assegn azione  di  contribu ti  di  cui  al  comma  1
dell'ar t icolo  15  della  legge  n.  157/1992,  ai  proprie t a r i  o
condut to ri  di  fondi  rustici  ai  fini  dell'utilizzo  degli  stessi  nella
gestione  progra m m a t a  della  caccia.

6. La  Giunta  regionale,  sentita  la  compete n t e  Commissione
consiliare,  è  autorizzat a  ad  appor t a r e  le  modifiche  che  si  rendano
necessa r i e  al  Piano,  sempre  che  non  incidano  sui  criteri  informatori
del  piano  medesimo.
7. Il  proprie t a r io  o  condut to r e  di  un  fondo  che  intenda  vieta re  sullo
stesso  l'esercizio  dell'a t t ività  venatoria  deve  presen ta r e  una  richies t a
motivata  al  Presiden t e  della  Giunta  regionale  secondo  quanto
previsto  al  comma  3  dell'a r ticolo  15  della  legge  n.  157/1992.

Art.  9  - Piani  fauni s t i c o - venator i  provinc ia l i .

1. Le  Province,  sulla  base  dei  crite ri  di  cui  al  comma  11  dell'a r ticolo
10  della  legge  n.  157/1992  e  tenuto  conto  di  quanto  previsto  ai
commi  3  e  4  dell'a r ticolo  8  della  presen t e  legge,  predispongono,
articolandoli  per  aree  omogene e ,  piani  faunis tico- venatori ,  correda ti
da  idonea  car tografia,  con  specifico  riferimento  alle  cara t t e r i s t iche
ambien ta li  e  terri toriali.

2. I piani  hanno  durat a  quinquen n a le  e  prevedono:
a) le  oasi  di  protezione;
b) le  zone  di  ripopolame n to  e  cattu r a ;
c) i  centri  pubblici  di  riproduzione  di  fauna  selvatica  allo  stato

natur ale;
d) i  centri  privati  di  riproduzione  di  fauna  selvatica  allo  stato

natur ale;
e) le  zone  e  i periodi  per  l'addes t r a m e n t o ,  l'allenam e n to  e  le  gare  di

cani  anche  su  fauna  selvatica  natur ale  o  con  l'abba t t ime n to  di
fauna  di  allevamen to  appa r t e n e n t e  a  specie  cacciabili,  la  cui
gestione  può  essere  affidata  ad  associazioni  venatorie  e  cinofile
ovvero  ad  imprendi to ri  agricoli  singoli  o  associati;

f) i criteri  e  il procedimen to  per  la  dete rminazione  del  risarcimen to ,
in  favore  dei  condut to r i  di  fondi  rustici,  per  i danni  arreca t i  dalla
fauna  selvatica  alle  produzioni  agricole,  di  acquacol tu r a  e  alle
opere  appron ta t e  sui  fondi  vincola ti  per  gli  scopi  di  cui  alle
letter e  a),  b)  e  c);

g) i criteri  e  il procedimen to  per  la  dete rminazione  degli  incentivi  in
favore  dei  proprie t a r i  o  condut to r i  dei  fondi  rustici  singoli  o
associa ti,  che  si  impegnino  alla  tutela  ed  al  ripristino  degli
"habita t"  natu rali  e  all'increm e n to  della  fauna  selvatica  nelle  zone
di  cui  alle  letter e  a)  e  b);

h) l'identificazione  delle  zone  in  cui  sono  collocabili  gli  appos ta m e n t i
fissi,  tenuto  conto  anche  di  quelli  autorizza ti  alla  data  di  entra t a
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in  vigore  della  legge  n.  157/1992;
i) l'identificazione  dei  valichi  montani  intere ss a t i  dalle  rotte  di

migrazione  dell'avifauna;

l) progra m mi  di  miglioram e n to  ambien ta le ,  volti  a  favorire  la
riproduzione  natu ra le  e  la  sosta  di  fauna  selvatica,  comprend e n t i
eventuali  proget ti  di  valorizzazione  del  territorio  presen t a t i  da
singoli  proprie t a r i  o  condut to r i  di  fondi,  a  norma  del  comma  4
dell'a r ticolo  23  della  legge  n.  157/1992;  nonché  iniziative  di
ripristino  di  biotopi  distru t t i  e  di  creazione  di  biotopi  con
particolar e  riguardo  ai  terri tori  di  cui  alle  lettere  a)  e  b);

m) progra m mi  di  immissione  di  fauna  selvatica  anche  tramite  la
cattu r a  da  attua r e  con  la  collaborazione  delle  associazioni
venato rie ,  di  selvatici  presen ti  in  soprannu m e r o  in  parchi
nazionali  e  regionali  ed  in  altri  ambiti  faunistici,  salvo
accer t a m e n t o  delle  compatibilità  genetiche  da  parte  dell'INFS  e
sentit e  le  strut tu r e  regionali  delle  organizzazioni  professionali
agricole  presen ti  nel  Comitato  tecnico  faunistico- venatorio
nazionale  di  cui  all'ar t icolo  8  della  legge  n.  157/1992.

3. Le  Province,  in  sede  di  pianificazione  sono  delega t e :
a) a  ripar t i r e ,  tenuto  conto  delle  consue t udini  e  tradizioni  locali,  il

territorio  della  zona  faunistica  delle  Alpi  in  Compre nso r i  alpini;
b) a  predispor r e  lo  statu to  tipo  che  regola  l'attività  dei  Comprenso ri;
c) a  determina r e  l'indice  di  densità  venato ria  per  i  Comprenso r i ,

tenuto  conto  di  quanto  disposto  dal  comma  4  dell'a r ticolo  14  della
legge  n.  157/1992.

TITOLO  II
Istituti  di  tutela  della  fauna  e  dell'ambien t e

Art.  10  - Oasi  di  protez i o n e .

1. Le  Province  istituiscono  le  oasi  di  protezione,  destinat e  alla
conservazione  degli  habita t  natu rali ,  a  rifugio,  alla  riproduzione,  e
alla  sosta  della  fauna  selvatica.

2. Il  provvedimen to  per  l'istituzione  dell'oasi  deve  esse re  assunto
nel  termine  di  centot t a n t a  giorni  dalla  pubblicazione  del  piano
faunistico- venatorio  regionale,  in  osservanza  di  quanto  previs to  ai
commi  13,  14  e  15  dell'a r ticolo  10  della  legge  n.  157/1992.

3. Nelle  zone  non  vincolate  per  l'opposizione  manifes ta t a  dai
proprie ta r i  o  condut to r i  dei  fondi  interes sa t i ,  è  in  ogni  caso  precluso
l'esercizio  dell'a t t ività  venatoria;  le  Province  sono  delega t e  a
destinar e  tali  zone  ad  altro  uso  nell'ambi to  della  pianificazione
faunistico- venatoria .
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4. La  gestione  delle  oasi  può  esse re  affidata  dalle  Province,
median te  convenzione,  ad  una  o  più  associazioni  di  protezione
ambien ta le ,  venatorie ,  professionali  agricole  ovvero  ai  Comita ti
dire t t ivi  degli  Ambiti  terri toriali  di  caccia  o dei  Comprenso r i  alpini.

5. Il  terri torio  adibito  ad  oasi  di  protezione  è  delimita to  dalle
Province  con  tabelle  indican ti  il divieto  di  caccia,  ai  sensi  dell'a r t icolo
33.

Art.  11  - Zone  di  ripop ola m e n t o  e  cattura.

1. Le  Province  istituiscono  le  zone  di  ripopolam en to  e  cattu r a ,
destinat e ,  per  la  dura t a  minima  di  cinque  anni,  alla  riproduzione
della  fauna  selvatica  allo  stato  natura le  ed  alla  cattur a  della  stessa
per  l'immissione  sul  terri torio  in  tempi  e  condizioni  utili
all'ambien t a m e n t o ,  fino  alla  ricosti tuzione  e  alla  stabilizzazione  della
densi tà  faunistica  ottimale  per  il terri torio.

2. Per  le  finalità  di  cui  al  comma  1  possono  esser e  utilizzati  anche  i
terri tori  di  proprie tà  delle  Province  e,  previo  assenso,  della  Regione
e  dei  Comuni  e  loro  Consorzi.

3. Nell'isti tuzione  di  zone  di  ripopolame n to  e  cattu r a ,  valgono  le
disposizioni  di  cui  ai  commi  2  e  3  dell'a r ticolo  10.

4. La  gestione  delle  zone  di  ripopolam en to  e  cattu r a  può  essere
affidata  dalle  Province,  mediante  convenzione,  prefe ribilment e  ai
Comita ti  diret tivi  degli  Ambiti  terri toriali  di  caccia  o  dei  Comprenso ri
alpini  o  ad  una  o  più  associazioni  venatorie ,  di  protezione  ambien ta le
o professionali  agricole.

5. Il  terri torio  adibito  a  zona  di  ripopolame n to  e  cattu r a  è  delimita to
dalle  Province  con  tabelle  indicanti  il  divieto  di  caccia,  ai  sensi
dell'a r ticolo  33.

Art.  12  - Costi tu z i o n e  coatt iva  di  oasi  di  protez i o n e  e  di  zone  di
ripopola m e n t o  e  cattura .

1. Qualora  ricor rano  eccezionali  e  par ticola ri  necessi t à  ambien ta li,
anche  al  fine  di  raggiunge r e  la  percen tu a l e  minima  di  terri torio
destinat a  a  protezione  della  fauna  selvatica  dal  piano  faunistico-
venato rio,  le  Province  sono  delega t e  ad  istituire  coattivame n t e  oasi
di  protezione  e  zone  di  ripopolame n to  e  cat tur a ,  con  particola re
riguardo  ai  terri tori  interes sa t i  dalle  rotte  di  migrazione
dell'avifauna ,  segnala t e  a  norma  del  comma  5  dell'a r ticolo  1  della
legge  n.  157/1992  dall'INFS.

Art.  13  -  Centri  pubbl i c i  di  riprod uz i o n e  di  fauna  selvat i c a  allo
stato  natura l e .

1. Le  Province  istituiscono  i centri  pubblici  di  riproduzione  di  fauna
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selvatica  allo  stato  natu rale ,  destina ti  alla  ricostituzione  delle
popolazioni  autoctone  di  fauna  selvatica,  da  utilizzare
esclusivame n t e  per  il ripopolame n to .  

2. Per  l'istituzione  dei  cent ri  pubblici,  valgono  le  disposizioni  di  cui
ai  commi  2  e  3  dell'a r ticolo  10.  

3. Nei  centri  pubblici,  la  Provincia,  sentito  l'INFS,  può  autorizzar e  il
prelievo  di  specie  cacciabili  a  fini  selet t ivi  o  di  miglioram e n to
gene tico  avvalendosi  di  personale  qualificato  autorizza to  dalla
Provincia.

4. Le  aree  dei  centri  pubblici  devono  essere  recinta te  e  delimita t e
da  tabelle,  a  cura  delle  Province  ai  sensi  dell'ar t icolo  33.

TITOLO  III
Norme  per  il prelievo  venatorio

Art.  14  - Eserciz io  dell'at t ivi tà  venator ia .

1. L'esercizio  dell'at t ività  venato ria  viene  svolto  in  conformit à  a
quanto  previsto  dagli  articoli  12  e  13  della  legge  n.  157/1992.

2. Il  caccia tor e  può  servirsi  come  ausili  di  cani,  di  fischi  e  richiami  a
bocca  o  manuali,  nonchè  di  richiami  a  funzionam e n to  meccanico  non
acustici  e  può  impiega re  stampi,  sogge t t i  impaglia ti  e  richiami  vivi
nella  caccia  da  appost a m e n to  fatto  salvo  quanto  dispos to  alla  lettera
r)  del  comma  1  dell'a r ticolo  21  della  legge  n.  157/1992.

3. La  posa  degli  stampi  e  dei  richiami  vivi,  e  le  operazioni
prepa ra to r ie  all'at t ività  venatoria  sono  consen ti t e  due  ore  prima
della  levata  del  sole;  il ritiro  di  stampi  e  richiami  è  consen ti to  fino  ad
un'ora  dopo  l'orario  stabilito  dal  calenda r io  venatorio.  Sono
consen ti t i  la  detenzione  e  l'uso  di  richiami  vivi  provenien ti  da
allevame n to.

4. Il  tesse rino,  di  cui  al  comma  12  dell'a r t icolo  12  della  legge  n.
157/1992,  è  predispos to  su  modello  approva to  dalla  Giunta  regionale
ed  ha  validità  per  una  stagione  venatoria .  Le  Province  sono  delega t e
a  rilasciare  il tesse r ino  che  deve  riport a r e :
a) le  genera li t à  del  cacciato re ;
b) la  forma  di  caccia  pratica t a  in  via  esclusiva,  scelta  tra  quelle

previste  al  comma  1  dell'a r t icolo  19;
c) l'Ambito  terri toriale  di  caccia  e/o  Compre nso r io  alpino  di

associazione;
d) le  specifiche  norme  ineren ti  il calenda rio  venatorio  regionale.

5. Il  caccia tor e  di  altre  regioni  che  intende  pratica r e  la  caccia  nel
terri torio  di  una  Provincia  del  Veneto,  deve  far  appor r e  dalla
Provincia  stessa  sul  tesse r ino  rilascia to  dalla  Regione  di  residenza ,  le
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indicazioni  di  cui  alle  letter e  c)  e  d)  del  comma  4.

6. Il  tesse r ino  deve  essere  resti tui to  alla  Provincia  di  residenza
entro  il  31  marzo  di  ogni  anno,  completo  di  un  quadro  riassun tivo
dell'a t t ività  venato ria  svolta,  delle  eventuali  stru t tu r e  di  iniziativa
privata  frequen t a t e ,  della  selvaggina  incarnie r a t a ,  nonchè  degli
interven ti  di  vigilanza  accer t a t i  allo  scopo  di  consen ti r e  la  raccolta
dei  dati  relativi  all'anna t a  venatoria  di  riferimen to .

7. In  caso  di  smar r im en to ,  dete rior a m e n t o  o  distruzione  del
tesse r ino,  il  titolare  può  ottene r n e  il  duplica to,  previa  presen t azione
della  copia  della  denuncia  del  fatto  all'auto ri t à  di  pubblica  sicurezza
e  delle  ricevute  del  versam e n to  delle  tasse  per  l'esercizio  dell'a t t ività
venato ria .

8. E'  vieta to:
a) abba t t e r e  o  cattu r a r e  le  femmine  accompa g n a t e  dai  piccoli  o

comunque  lattant i  e  i piccoli  del  camoscio,  del  capriolo,  del  cervo,
del  daino  e  del  muflone  di  età  inferiore  a  un  anno,  fatta  eccezione
per  la  caccia  di  selezione;

b) arreca r e  disturbo  alla  selvaggina ,  ovvero  causare
volonta ria m e n t e  spostam e n t i  della  stessa  al  fine  di  provoca rn e  la
fuoriusci ta  da  ambiti  prote t t i  per  scopi  venatori;

c) detene r e  e/o  usare  fonti  luminose  atte  alla  ricerca  della  fauna
selvatica  duran te  le  ore  notturne ,  salvo  gli  autorizzat i  dalla
Provincia  competen t e .

Art.  15  - Abilitaz io n e .

1. Il  primo  rilascio  della  licenza  di  porto  di  fucile  per  uso  di  caccia  è
subordina to  al  conseguime n to  dell'abili tazione  all'ese rcizio
venato rio.  Per  lo  svolgimento  degli  esami  di  abilitazione,  è  istituita ,
in  ogni  capoluogo  di  Provincia,  una  commissione  alla  cui  nomina  è
delega t a  la  Provincia  stessa.

2. La  commissione  è  composta  da:
a) un  dirigente  della  Provincia,  esper to  in  legislazione  venatoria ,

con  funzioni  di  Presiden t e ;
b) cinque  esper ti  nelle  mate rie  d'esam e  di  cui  almeno  uno  laurea to

in  scienze  biologiche  o  in  scienze  natur ali  esper to  in  verteb ra t i
omeote rmi.

3. Per  ogni  compone n t e  effet tivo  è  nomina to  anche  un  supplen te .  Le
funzioni  di  segre t a r io  sono  svolte  da  un  dipenden t e  della  Provincia.

4. Per  essere  ammessi  a  sostene r e  l'esame,  è  necessa r io  presen ta r e
domand a  al  Presiden t e  della  Provincia  di  residenza ,  nella  quale  il
candida to  deve  dichiara r e ,  oltre  le  generali tà ,  di  esser e  residen te  in
un  comune  del  territorio  provinciale ,  di  aver  consegui to  l'abilitazione
al  maneggio  delle  armi  presso  il tiro  a  segno  nazionale  per  chi  non  ha
svolto  il  servizio  militare .  Alla  domanda  devono  esser e  allegat i  un
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certifica to  medico  rilascia to  dall'uni tà  sanita r ia  locale  o  da  un
ufficiale  medico  militare  attes t a n t e  l'idoneità ,  nonché  la  ricevuta  del
versame n to  della  somma  fissata  dalle  Province  e  aggiorna t a  ogni  due
anni.

5. Coloro  che  intendono  eserci ta r e  la  caccia  in  zona  faunis tica  delle
Alpi  devono  presen t a r e  domanda  e  sostene r e  l'esame  con  prova
integra t iva  per  la  zona  Alpi  presso  la  Provincia  nel  cui  territorio
intendono  pratica re  l'attività  venato ria .

6. Le  modalità  ed  i  progra m mi  d'esam e  di  cui  ai  commi  4  e  5  sono
riport a t i  nell'Allegato  A alla  presen t e  legge.

7. Nei  dodici  mesi  successivi  al  rilascio  della  prima  licenza  il
caccia tor e  può  pratica r e  l'esercizio  venatorio  solo  se  accompa g n a to
da  caccia tor e  in  possesso  di  licenza  rilascia ta  da  almeno  tre  anni  che
non  abbia  commesso  violazioni  alle  norme  della  presen t e  legge
compor t a n t i  la  sospensione  o  la  revoca  della  licenza  ai  sensi
dell'a r ticolo  32  della  legge  n.  157/1992.

Art.  16  - Calend ari o  Venator io .

1. Il  calenda rio  venato rio  è  approva to  dalla  Giunta  regionale  senti to
l'INFS  e  le  Province,  ed  è  pubblica to  entro  il 15  giugno  di  ogni  anno.

2. Il  calenda rio  venato rio  regionale  indica:
a) le  specie  di  mammiferi  ed  uccelli  selvatici  ed  i periodi  di  caccia  in

cui  è  consen ti to  l'esercizio  venatorio,  ai  sensi  del  comma  1,
articolo  18,  della  legge  n.  157/1992;

b) il numero  delle  giorna t e  di  caccia  set timan ali ,  che  non  può  esse re
superiore  a  tre,  con  possibilità  di  libera  scelta  al  cacciator e ,  ad
esclusione  dei  giorni  di  mar tedì  e  venerdì,  con  integrazione  di
due  giorna t e  per  la  sola  caccia  alla  fauna  selvatica  migra to r ia  da
appost a m e n to ,  nei  mesi  di  ottobre  e  novembr e;

c) il carnier e  massimo  giornaliero  e  stagionale;
d) l'ora  di  inizio  e  di  termine  della  giorna t a  venato ria .

3. La  Giunta  regionale,  anche  su  richies t a  delle  Province,  può
modificare,  in  presenza  di  adegua t i  piani  faunis tico- venatori,  previo
pare re  dell'INFS,  i  termini  di  cui  al  comma  1  dell'a r t icolo  18  della
legge  n.  157/1992,  per  dete rmina t e  specie  di  fauna  selvatica,  in
relazione  alle  situazioni  ambienta li  delle  diverse  real tà  provinciali  nel
rispet to  di  quanto  previsto  dal  comma  2  del  sopradde t to  articolo  18.

4. Ai  sensi  di  quanto  disposto  al  comma  16  dell'a r ticolo  14  della
legge  n.  157/1992,  le  Province  pubblicano  e  divulgano  calenda ri
venato ri  ove  sono  riporta t e  le  disposizioni  del  calenda r io,  di  cui  al
comma  1,  e  sono  indicate  le  zone  dove  l'attività  venato ria  è
consen ti t a  in  forma  progra m m a t a ,  quelle  riserva t e  alla  gestione
venato ria  privata  e  le  zone  ove  l'ese rcizio  venato rio  non  è  consen ti to.
Le  Province,  il  cui  terri torio  è  compreso  nella  zona  faunis tica  delle
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Alpi,  integra no  il calenda r io  venato rio  regionale  nei  limiti  stabiliti  dal
calenda rio  stesso  e  riportano  altresì  i  piani  di  abba t tim en to  delle
specie  di  ungula ti  e  delle  altre  specie  della  tipica  fauna  alpina,  le
eventuali  anticipazioni  di  aper tu r a  dell'anna t a  venato ria  anche  per  la
caccia  di  selezione,  le  modalità  di  esercizio  della  stessa,  l'impiego  dei
cani  e  l'esercizio  della  caccia  sulla  neve.

5. Le  Province,  con  il  provvedimen to  di  cui  al  comma  4,  nella
predisposizione  del  calenda rio  venatorio  integra t ivo,  in  relazione  alle
specie  di  cui  all'ar t icolo  18,  comma  1  della  legge  n.  157/1992  e  non
compres e  nell'Allegato  II  della  diret t iva  79/409/CEE,  attuano  la
disposizione  contenu t a  all'ar t icolo  1,  comma  4  della  legge  n.
157/1992.

Art.  17  - Control lo  del la  fauna  selvat i c a .

1. Il  Presiden te  della  Giunta  regionale  può  limitare  i  periodi  di
caccia  o  vietare  l'esercizio  venatorio  sia  per  talune  forme  di  caccia
che  in  determina t e  località,  alle  specie  di  fauna  selvatica  di  cui
all'ar t icolo  18  della  legge  n.  157/1992,  per  impor tan t i  e  motivate
ragioni  connesse  alla  consistenza  faunistica  o  per  sopravvenu t e
particolari  condizioni  ambienta li,  stagionali  o  climatiche  o  per
malat tie  o  altre  calamità.  Può  inoltre  vietare  tempora n e a m e n t e  la
caccia  in  località  di  notevole  interes s e  turistico  a  tutela  dell'integ ri t à
e  della  quiete  della  zona.

2. Le  Province,  per  la  migliore  gestione  del  patrimonio  zootecnico,
per  la  tutela  del  suolo,  per  motivi  sanita ri ,  per  la  selezione  biologica,
per  la  tutela  del  pat rimonio  storico- artistico,  e  delle  produzioni  zoo-
agro- fores tali  ed  ittiche  per  la  tutela  della  fauna  di  cui  alla  letter a  m),
comma  2,  articolo  9,  sono  delega t e  ad  eserci ta r e  il  controllo  delle
specie  di  fauna  selvatica  anche  nelle  zone  vieta te  alla  caccia.  Tale
controllo  viene  pratica to  selet tivame n t e  di  norma  median te  l'utilizzo
di  metodi  ecologici,  su  pare r e  dell'INFS.  Le  operazioni  di  controllo
sono  svolte  da  personale  dipenden t e  della  Provincia.  Qualora
l'Istitu to  verifichi  l'inefficacia  dei  prede t t i  metodi,  la  Provincia  può
autorizzare  piani  di  abbat t ime n to  i  quali  possono  esse re  attua t i ,
anche  in  deroga  ai  tempi  e  orari  ai  quali  è  vieta ta  la  caccia,  dai
sogget t i  previsti  al  comma  2  dell'ar t icolo  19  della  legge  n.  157/1992.
La  somminis t r azione  di  farmaci  alla  fauna  selvatica,  anche  nelle
condizioni  previste  dalla  letter a  a),  comma  1  dell'a r ticolo  27  della
legge  n.  157/1992,  deve  avvenire  sotto  controllo  veterina r io.

Art.  18  -  Allena m e n t o ,  adde s tra m e n t o  e  uso  dei  cani .
Alleva m e n t i  di  cani  da  cacc ia .

1. Le  Province,  ent ro  novanta  giorni  dalla  pubblicazione  del  piano  di
cui  all'ar t icolo  8,  istituiscono  le  zone  di  cui  alla  lettera  e)  del  comma
2  dell'a r ticolo  9,  destina t e  all'allenam e n to ,  all'addes t r a m e n t o  e  allo
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svolgimento  delle  gare  dei  cani  da  caccia.

2. L'addes t r a m e n t o  e  l'allenam e n to  dei  cani  da  caccia,  al  di  fuori
delle  zone  di  cui  al  comma  1,  è  consen ti to  dalla  terza  domenica  di
agosto  fino  alla  seconda  domenica  di  settemb r e ,  nei  giorni  di
mercoledì,  sabato  e  domenica,  dalle  ore  6  alle  ore  11  e  dalle  ore  16
alle  ore  20,  su  terreni  incolti,  boschivi  di  vecchio  impianto,  sulle
stoppie,  su  prati  natur ali  e  di  leguminos e ,  non  oltre  dieci  giorni
dall'ultimo  sfalcio.

3. Fatto  salvo  quanto  stabilito  dal  comma  1,  le  Province,  su  richies t a
delle  associazioni  venato rie ,  dei  gruppi  cinofili,  dei  Comita ti  degli
Ambiti  terri toriali  di  caccia  o  dei  Comprenso ri  alpini,  possono
autorizzare ,  indicandone  il  periodo,  lo  svolgimento  di  gare  e  prove
cinofile  per  cani  da  caccia  da  svolgersi  in  base  ai  regolame n t i
dell'ENCI,  nelle  zone  di  ripopolame n to  e  cattu r a ,  negli  Ambiti
terri toriali  di  caccia  e  nei  Comprenso r i  alpini,  e,  previo  assenso  dei
concessiona ri ,  nelle  Aziende  faunis tico  venatorie .

4. L'autorizzazione  è  rilascia ta  senti ta  la  Commissione  di  cui  al
comma  3  dell'a r ticolo  3,  ent ro  sessan t a  giorni  dalla  richies ta ,  tenuto
conto  delle  specie  presen ti  nei  terri tori  intere ss a t i .

5. Durante  la  stagione  venato ria ,  l'uso  dei  cani  da  caccia  è
consen ti to  nel  limite  massimo  di  due  per  singolo  cacciato re .

6. Fermo  restando  quanto  stabilito  al  comma  7  dell'a r ticolo  15  della
legge  n.  157/1992,  l'accesso  dei  cani  è  vietato  nei  terreni  coltivati  a
riso,  soia,  tabacco  ed  ortaggi .

7. Gli  allevamen t i  dei  cani  da  caccia,  che  non  siano  diret t a m e n t e
gesti ti  dall'ENCI,  sono  sogge t t i  ad  autorizzazione  della  Provincia,
rilascia ta  ent ro  il  termine  di  sessan ta  giorni  dalla  richies ta ,  che  deve
indicare  l'obbligo  di  tenere  apposi to  regist ro  riportan t e  i  dati  degli
animali  allevati,  con  codice  di  identificazione  e  i controlli  sanita r i .

Art.  19  - Eserciz io  della  caccia  in  forma  esclu s iva .

1. Fatto  salvo  l'ese rcizio  venatorio  con  l'arco  e  con  il  falco,  l'at tività
venato ria  può  essere  pratica t a  nel  terri torio  regionale  in  via
esclusiva  in  una  delle  seguen ti  forme:
a) vagan te  in  zona  Alpi;
b) da  appos ta m e n to  fisso;
c) nell'insiem e  delle  altre  forme  di  attività  venato ria  consen ti t e  dalla

presen t e  legge  e  pratica te  nel  rimanen t e  terri torio  destinato
all'at t ività  venato ria  progra m m a t a .

2. Entro  il 30  novembre  1993,  i cacciato ri  comunicano  alla  Provincia
di  residenza  la  forma  di  caccia  prescel t a  in  via  esclusiva,  che  viene
riport a t a  nel  tesse r ino  di  cui  all'ar t icolo  14.

3. L'opzione  sulla  forma  di  caccia  ha  validità  annuale  e  si  intende
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conferm a t a  se  entro  il  30  novembre  di  ogni  anno  non  è  presen t a t a
richies ta  di  modifica.

Art.  20  - Eserciz io  venator i o  da  appos t a m e n t o .

1. Sono  appost a m e n t i  fissi,  quelli  destina t i  all'ese rcizio  venato rio
nella  forma  esclusiva  di  caccia  di  cui  alla  letter a  b),  comma  5,
dell'a r ticolo  12  della  legge  n.  157/1992.

2. La  Provincia  rilascia  le  autorizzazioni  annuali  a  titolo  individuale
per  la  caccia  da  apposta m e n to  fisso  alla  consegna  del  tesse r ino;  la
richies ta ,  da  presen ta r s i  entro  il  30  aprile,  deve  esser e  correda t a  da
una  planimet r i a  su  scala  1:25.000,  indican te  l'ubicazione
dell'appos t a m e n to ,  dal  consenso  scrit to  del  proprie t a r io  o  del
condut to r e  del  fondo.

3. Ferma  restando  l'esclusività  della  forma  di  caccia,  il  recupe ro
della  selvaggina  ferita  è  consen ti to  anche  con  l'ausilio  del  cane  nel
raggio  di  duecen to  metri  dall'appos t a m e n t o .

4. L'accesso  all'appos t a m e n t o  fisso  con  armi  e  con  l'uso  di  richiami
vivi  è  consen ti to  unicame n t e  a  coloro  che  abbiano  eserci ta to
l'opzione  per  la  specifica  forma  di  caccia.  Oltre  al  titolare,  possono
accede re  all'appos t a m e n t o  fisso  non  più  di  due  persone  alla  volta,
autorizzat e  dal  titolare  mediant e  consegn a  di  copia  auten tica
dell'a t to  di  autorizzazione.

5.  Le  Province  rilasciano  le  autorizzazioni  in  numero  non  superiore  a
quelle  rilasciat e  nella  stagione  1989- 90  a  coloro  che  erano  in
possesso  di  autorizzazione  nella  stessa  stagione.  Ove  si  verifichi  una
disponibilità  le  autorizzazioni  possono  esser e  richies te  da  ultra
sessan te n n i .  La  Provincia,  sulla  base  delle  richies t e ,  rilascia  le
autorizzazioni  tenendo  conto  delle  seguen t i  priorità:  
a) residen ti  nel  Comune  ove  è  collocato  l'appos ta m e n t o;
b) residen ti  nella  Provincia;
c) residen ti  nella  Regione;
d) altri  che  ne  abbiano  fatto  richies t a .

6. Qualora  si  realizzi  un'ul te riore  disponibilità,  la  Provincia  rilascia
le  autorizzazioni  a  residen ti  nel  terri torio  provinciale ,  che  ne  abbiano
fatto  richies ta .

7. Per  motivate  ragioni,  la  Provincia  può  consen ti re  al  titolare,  che
ne  faccia  richies ta ,  di  allesti re  l'appos t a m e n to  fisso  di  caccia  in  una
zona  diversa  da  quella  in  cui  era  stato  preceden t e m e n t e  autorizzato.

8. Ad  ogni  caccia to re ,  che  eserci ta  l'attività  venatoria  da
appos ta m e n t o  fisso  in  via  esclusiva,  è  consen ti to  l'uso  di  richiami  di
cattu r a  in  un  numero  massimo  di  dieci  unità  per  ogni  specie,  fino  ad
un  massimo  complessivo  di  quaran t a  unità.  Ad  ogni  caccia tor e  che
eserci ta  l'attività  venato ria  da  appos ta m e n t o  tempora n eo  con  i
richiami  vivi,  il  pat rimonio  di  cui  sopra  non  può  supera r e  il  numero
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massimo  complessivo  di  dieci  unità.  Tali  limiti  non  si  applicano  ai
richiami  appar t e n e n t i  alle  specie  cacciabili  provenien ti  da
allevame n to.

9. La  Provincia  autorizza  la  costituzione  e  il  mantenime n to  degli
appos ta m e n t i  fissi  senza  richiami  vivi  che  non  richiedano  l'opzione
per  la  forma  di  caccia  in  via  esclusiva,  la  cui  ubicazione  non  deve
comunqu e  ostacola re  l'attuazione  del  piano  faunis tico- venatorio.

10.  Non  è  consen ti to  eserci ta r e  la  caccia  all'aspe t to  della  beccaccia,
nè  la  caccia  da  appost a m e n to  al  beccaccino  sotto  qualsiasi  forma.

11.  Gli  appost am e n t i  non  possono  esser e  installa ti  a  meno  di  metri
250  dal  confine  degli  istituti  di  cui  alle  lettere  a),  b),  c)  e  d),  comma  2
dell'a r ticolo  9  e  di  cui  agli  articoli  29  e  30,  fatta  salva  la  par ticola re
disciplina  del  terri torio  di  cui  all'ar t icolo  25,  comma  1.

Art.  21  - Ambiti  territoria l i  di  cacc ia .

1. Le  Province,  in  attuazione  del  piano  faunistico- venato rio
regionale,  di  cui  all'ar t icolo  8,  sono  delega te  ad  istituire  gli  Ambiti
terri toriali  di  caccia  entro  sessan t a  giorni  dalla  pubblicazione  del
piano.

2. L'Ambito  terri toriale  di  caccia  è  una  stru t tu r a  associa tiva  che  non
ha  fini  di  lucro  e  persegue  scopi  di  progra m m a zione  dell'ese rc izio
venato rio  e  di  gestione  della  fauna  selvatica  su  un  terri torio
delimita to  dal  piano  faunistico- venato rio  regionale.

3. Sono  organi  dell'Ambito:
a) il Presiden te ;
b) il Comita to  diret t ivo;
c) l'Assemblea  dei  soci;
d) il Collegio  dei  revisori  dei  conti.

4. Lo  statu to  dell'Ambito  è  approvato  dall'assem blea  dei  soci  sulla
base  dello  statu to  tipo  previsto  nel  regolam en to  di  attuazione  del
piano  faunis tico  venatorio  regionale,  di  cui  all'ar t icolo  8.

5. Il  Comita to  diret t ivo  dell'Ambito  terri toriale  di  caccia  è  nomina to
dalla  Provincia  scegliendo  i  rappres e n t a n t i  tra  le  tre  associazioni
riconosciu t e  le  più  rappre s e n t a t ive  a  livello  nazionale  o  presen t i
nell'Ambito  stesso  ed  è  composto  da:
a) tre  rappre s e n t a n t i  designa ti  dalle  stru t tu r e  locali  delle

associazioni  venatorie  riconosciu te  a  livello  nazionale;
b) tre  rappre s e n t a n t i  designa ti  dalle  stru t tu r e  locali  delle

organizzazioni  professionali  agricole  maggiorm e n t e
rappres e n t a t ive  a  livello  nazionale;

c) due  rappre s e n t a n t i  designa ti  dalle  strut tu r e  locali  delle
associazioni  di  protezione  ambien ta le  riconosciu t e  a  livello
nazionale;

d) due  rappre s e n t a n t i  della  Provincia,  esper ti  in  mate r ia  di
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progra m m a zione  faunistico- venatoria .

6. Partecipa no  alle  riunioni  degli  organi  dire t t ivi,  con  voto
consultivo,  cinque  rappres e n t a n t i  designa t i  dagli  iscrit ti  dell'Ambito
terri toriale  di  caccia.

7. Il  Comita to  elegge  al  proprio  interno  il  Presiden te ,  che  presiede
anche  l'Assemblea  dei  soci.

8. Il  Comita to  diret t ivo  promuove  e  organizza  le  attività  di
ricognizione  delle  risorse  ambien ta li  e  della  consis tenza  faunistica,
progra m m a  gli  interven t i  per  il  migliorame n to  degli  "habita t",
provvede  all'at t r ibuzione  degli  incentivi  anche  finanzia ri  ai
proprie ta r i  e  ai  condut to r i  dei  fondi  rustici  per:
a) la  ricosti tuzione  di  una  presenza  faunis tica  ottimale  nel  terri torio;
b) le  coltivazioni  per  l'alimentazione  natu ra le  dei  mammifer i  e  degli

uccelli,  sopra t tu t to  nei  terreni  messi  a  riposo  a  seguito  degli
interven t i  previsti  dal  regolam e n to  CEE  1094/88  e  successive
modifiche  ed  integrazioni;

c) il ripristino  di  zone  umide  e  di  fossati;
d) la  differenziazione  delle  colture;
e) la  messa  a  dimora  di  siepi,  cespugli  e  alberi  adat ti  alla

riproduzione  della  fauna  selvatica;
f) la  tutela  dei  nidi  e  dei  nuovi  nati  di  fauna  selvatica  nonché  dei

riprodu t to r i ;
g) la  tabellazione,  la  difesa  preventiva  delle  coltivazioni  suscet t ibili

di  danneggia m e n t o ,  la  pastu razione  invernale  degli  animali  in
difficoltà,  la  manutenzione  degli  appres t a m e n t i  di  ambien ta m e n t o
della  fauna  selvatica.

9. Il  Comita to  diret t ivo  provvede  altresì  ad  erogare  contribu ti  per  il
risarcime n to  dei  danni  arreca t i  alle  produzioni  agricole  dalla  fauna
selvatica  e  dall'ese rc izio  dell'a t t ività  venatoria  nonché  ai  rimborsi
previamen t e  concorda t i ,  ai  fini  della  prevenzione  dei  danni.

10.  Il  Comita to  diret tivo  può  inoltre ,  con  delibera  motivata,  fissare
un  numero  superiore  di  cacciato ri  da  ammet t e r e  nell'ambi to  a  quello
stabilito  dal  regolam en to  di  attuazione  del  piano  faunistico  venato rio
regionale,  purchè  sussis tano  le  condizioni  di  cui  al  comma  8
dell'a r ticolo  14  della  legge  n.  157/1992  e  nel  rispet to  delle  priorità  di
cui  al  comma  1  dell'a r ticolo  22  della  presen t e  legge.

11.  Ai  fini  della  par tecipazione  alla  gestione  progra m m a t a  della
caccia,  i  cacciator i  sono  tenuti  a  versa r e  ai  Comita ti  diret tivi  degli
Ambiti  terri toriali  e  Comprenso r i  alpini  di  caccia  nei  quali  eserci tano
l'attività  venato ria  alla  selvaggina  migra to r ia  in  forma  vagante ,  un
contributo  base,  di  impor to  non  superiore  a  lire  100.000,  riducibile
fino  al  50  per  cento  per  la  caccia  da  appos ta m e n t o  fisso,  da
determina r s i  dagli  stessi  Comitat i  di  gestione.

12.  Per  la  caccia  alla  selvaggina  stanziale,  il  Comitato  diret t ivo
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determina  un  contribu to  integra t ivo  in  misura  non  superiore  a  tre
volte  il  contributo  base  di  cui  al  comma  11  negli  ambiti  terri toriali  e
non  superiore  a  sei  volte  nei  Comprenso r i  alpini.

13.  Il  Comita to  diret tivo  può  istituire,  all'inte rno  dell'ambi to,  aree  di
rispet to  ove  la  caccia  è  vieta ta;  det te  aree  sono  delimita te  da  tabelle
ai  sensi  dell'a r t icolo  33.

14.  Entro  il  31  marzo  di  ogni  anno,  il  Comita to  diret t ivo  trasme t t e  il
progra m m a  delle  attività  che  intende  svolgere  alla  Provincia,  che  ne
verifica  la  compatibilità  con  la  pianificazione  faunistico- venatoria ,
ent ro  il 30  giugno  successivo.

15.  I  confini  degli  ambiti  terri toriali  di  caccia  sono  indicati  con
tabelle,  esenti  da  tasse,  ai  sensi  dell'ar t icolo  33  a  cura  del  Comita to
dire t t ivo.

Art.  22  - Iscrizion e  all'Ambito .

1.  Il  caccia to re ,  che  intenda  iscriversi  ad  un  Ambito,  deve  farne
richies ta  al  Presiden t e  della  Provincia  compete n t e  per  terri torio,  da
presen t a r s i  nel  periodo  dal  1°  novembre  al  31  dicembre  di  ogni  anno,
versando  la  quota,  di  cui  al  comma  11  dell'ar t icolo  21.  Nella
richies ta ,  il caccia to re  indica,  in  ordine  di  preferenza ,  altri  Ambiti.  La
Provincia,  entro  il  mese  di  febbraio,  comunica  al  richieden t e
l'assegn azione  all'Ambito  sulla  base  della  richies ta  che  deve  avvenire
tenendo  conto  delle  seguen ti  priorità:
a) esser e  proprie t a r i ,  possessori  o  condut to r i  di  fondi  inclusi

nell'Ambito;
b) esser e  residen ti  nel  terri torio  dell'Ambito  con  prefe renza  a  coloro

che  possegg a no  maggiore  anzianità  nell'ese rc izio  dell'a t t ività
venatoria;

c) esser e  residen t i  in  ambiti  limitrofi;
d) esser e  residen t i  nella  Provincia  ove  ricade  l'Ambito;
e) esser e  residen t i  nelle  altre  Province  del  Veneto.  

2. Il  caccia to re ,  in  base  all'assegnazione  di  cui  al  comma  1,  è  iscrit to
dal  Comita to  diret t ivo  dell'Ambito  nell'elenco  dei  soci.

3. E'  fatta  salva  la  possibilità  di  accede r e ,  previa  richies ta  in  altri
Ambiti  regionali  anche  da  parte  di  cacciator i  provenien ti  da  altre
Regioni,  previo  consenso  dei  relativi  Comita ti  diret t ivi.

4. Il  Comita to  diret t ivo  dell'Ambito  può  accorda r e  permessi
giornalier i  d'ospite  a  cacciator i  iscrit ti  in  altri  ambiti,  in  base  alle
disposizioni  contenu t e  nello  statu to.

Art.  23  - Zona  fauni s t i c a  delle  Alpi.

1. Il  terri torio  delle  Alpi,  individuabile  nella  consisten t e  presenza
della  tipica  flora  e  fauna  alpina,  è  considera to  zona  faunis tica  a  sé
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stante .

2. La  Giunta  regionale  è  autorizzat a ,  in  conformità  a  quanto  previs to
dal  comma  4  dell'ar t icolo  11  della  legge  n.  157/1992,  su  propos t a
delle  Province  interes sa t e ,  a  dete rmina r e  i  confini  della  zona
faunistica  delle  Alpi.  All'apposizione  delle  tabelle  di  conte rminazione
provvedono  le  Province.

3. Al  fine  di  protegge r e  la  cara t t e r i s t ica  fauna,  tenute  presen t i  le
consue tudini  e  le  tradizioni  locali,  le  Province  svolgono  le  funzioni
tecnico- amminis t ra t ive  ineren ti  l'at tività  venatoria  sulla  base  di
apposi to  regolame n to  che  deve  tra  l'altro  prevede re :
a) le  modalità  di  iscrizione  dei  caccia to ri  ai  Comprenso ri  alpini;
b) l'impiego  dei  cani  da  caccia;
c) le  modalità  dell'ese rc izio  di  caccia,  basa to  su  rigorosi  criteri  di

salvagua rdia ,  su  piani  di  abba t t ime n to  formulati  a  livello  di
comprenso r io  di  gestione  a  seconda  della  specie;

d) l'individuazione  di  bacini  faunistici,  al  fine  dell'adozione,  da  parte
della  Giunta  provinciale,  di  par ticolar i  misure  di  salvagua r dia  di
tutte  le  specie  della  tipica  fauna  alpina;

e) l'indicazione  di  densità  minime  delle  specie  cacciabili  della
selvaggina  stanziale  al  di  sotto  delle  quali  non  può  esse re
effet tua to  alcun  prelievo  venatorio;

f) le  modalità  per  la  redazione  ed  attuazione  dei  piani  di  prelievo
selet t ivo  e  di  asses t a m e n to  faunistico;

g) le  modalità  di  organizzazione  di  mostre  e  trofei  di  ungula ti
abba t tu t i  finalizzate  anche  alla  valutazione  dello  stato  delle
popolazioni  animali.

4. Le  Province,  nel  regolame n to  di  cui  al  comma  3,  disciplinano  le
modalità  di  iscrizione  al  Comprenso rio,  secondo  i seguen ti  criteri:
a) la  precede n t e  iscrizione  nelle  riserve  comunali  alpine  previste

dalla  legge  regionale  n.  31/1989  compres e  nel  territorio  del
Compre nso r io;

b) residenza  nei  Comuni  compresi  nel  terri torio  del  Comprenso r io;
c) riequilibrio  della  densi tà  venatoria  minima  e  massima  tra

comprenso r i  della  Provincia,  ai  fini  del  rispet to  dell'indice  di
densi tà  venato ria;

d) anzianità  nell'ese rcizio  dell'a t tività  venatoria  nella  zona  faunistica
delle  Alpi;

e) l'origine,  proprie t à  o  il  possesso  di  fondi  insisten t i  nel
Compre nso r io;

f) residenza  in  comuni  della  regione  che  confinano  con  la  zona
faunis tica  delle  Alpi.

5. Ogni  caccia to re  può  essere  socio  di  un  solo  compre nso rio  della
Provincia.  E'  fatta  salva  la  possibilità  di  accede re  previa  richies ta  ad
altri  comprenso r i  di  altre  Province  anche  da  parte  di  caccia tor i
provenien ti  da  altre  regioni,  previo  consenso  dei  relativi  Comita ti
dire t t ivi.
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6. Il  Comita to  diret t ivo  del  comprenso rio  può  accorda r e  permessi
giornalier i  d'ospite  a  cacciator i  iscrit ti  in  altri  comprenso r i  in  base
alle  disposizioni  contenu t e  nello  statu to.

Art.  24  - Compre n s o r i  alpini .

1. Le  Province,  il  cui  terri torio  sia  compreso  tutto  o  in  par te  nella
zona  faunistica  delle  Alpi,  sono  delega t e ,  in  attuazione  della
pianificazione,  ad  istituire  compre nso ri  alpini,  tenuto  conto  delle
consue tudini  e  tradizioni  locali.

2. Il  Comprenso rio  alpino  è  una  stru t tu r a  associa tiva  senza  fini  di
lucro,  e  persegu e  scopi  di  progra m m a zione  dell'ese rc izio  venatorio  e
di  gestione  della  fauna  selvatica  su  un  terri torio  delimita to  dal  piano
provinciale  ai  sensi  del  comma  3  dell'ar t icolo  9.  

3. Gli  organi  del  comprenso rio  sono  quelli  stabiliti  al  comma  3
dell'a r ticolo  21.

4. Il  Comita to  diret t ivo  è  nomina to  dalla  Provincia  nel  rispet to  delle
tradizioni  e  consue tudini  locali  e  in  sintonia  con  l'articolo  14  della
legge  n.  157/1992.

5. Al Comprenso rio  si  applicano  le  norme  di  cui  ai  commi  8,  9,11  e
12  dell'ar t icolo  21.

6. Il  Comita to  diret t ivo  del  Comprenso r io  in  attuazione  di  quanto
previsto  al  comma  8  dell'a r ticolo  14  della  legge  n.  157/1992,  può
iscrivere  al  Comprenso r io  un  numero  di  caccia tori  superiore  a  quello
fissato  dal  piano  provinciale  nel  rispet to  dei  criteri  definiti  al  comma
4  dell'ar t icolo  23.

7. Alle  operazioni  di  censimen to  della  tipica  fauna  alpina  esisten t e
nel  Comprenso r io  provvede  la  Provincia,  che  si  avvale  della
collaborazione  dei  comita t i  diret t ivi  dei  compre nso ri .

8. Per  la  dete rminazione  dei  Compre nso r i ,  l'apposizione  di  tabelle  è
obbligato ria  solo  al  confine  della  zona  Alpi  e  con  le  altre  Province.

Art.  25  - Territorio  lagu n ar e  e  vallivo.

1. Il  terri torio  lagunar e  e  vallivo,  per  le  sue  peculiari  cara t t e r is t iche
geo- morfologiche  ed  al  fine  di  tutela re  maggiorme n t e  l'habita t ,  la
tipica  fauna  e  flora,  è  sogge t to  a  disciplina  venato ria  particola re ,
det ta t a  dal  regolame n to  di  attuazione  del  piano  faunis tico  regionale,
di  cui  all'ar t icolo  8.

2. Tenuto  conto  delle  consue tudini  e  delle  tradizioni  locali,  negli
Ambiti  terri toriali  di  caccia,  costitui ti  in  aree  laguna ri  e  vallive,  non
sono  ammes si  appos t am e n t i  fissi  di  caccia  a  titolo  individuale.  La
Provincia  individua  appos ta m e n t i  di  caccia,  per  i  quali  non  è
richies ta  l'opzione  di  cui  al  comma  6  dell'a r t icolo  14  della  legge  n.
157/1992.
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3. L'attività  venato ria  è  consen ti t a  esclusivame n t e  con  fucile  con
canna  ad  anima  liscia,  di  calibro  non  superiore  al  12  e  non  inferiore
al  20,  usando  munizione  spezzata .

Art.  26  - Aree  cont i g u e  a  parco.

1. L'esercizio  venatorio  è  consen ti to  ai  sensi  del  comma  3
dell'a r ticolo  32  della  legge  6  dicembr e  1991,  n.  394  nelle  aree
contigue  a  parchi  natu ra li  individuate  dalla  Regione  nel  rispet to  di
quanto  disposto  alla  lette ra  b),  comma  1,  articolo  21,  della  legge  n.
157/1992.

2. I  sogge t t i  ai  quali  è  consen ti to  l'esercizio  venatorio  ai  sensi  del
comma  3  dell'a r ticolo  32  della  legge  n.  394/1991  devono  iscriversi
all'Ambito  terri toriale  o  al  Comprenso rio  alpino  nel  quale  ricadono  le
aree  di  cui  al  comma  1.  

Art.  27  -  Utilizzaz i o n e  dei  terre ni  agrico l i  ai  fini  della  ges t i o n e
progra m m a t a  della  cacc ia .  

1. Le  Province  sono  delega t e  ad  eroga re ,  sulla  base  dei  criteri  di  cui
alla  lettera  e),  comma  6,  dell'a r t icolo  8,  ( i)  un  contribu to  ai
proprie ta r i  o  condut to r i  dei  fondi  rustici  inclusi  nel  piano  faunistico
venato rio  regionale  ai  fini  della  gestione  progra m m a t a  della  caccia.

2. I  fondi  chiusi,  di  cui  al  comma  8  dell'a r ticolo  15  della  legge  n.
157/1992,  compresi  quelli  esisten t i  alla  data  di  ent ra t a  in  vigore
della  medesima  legge,  devono  esse re  notificati  a  cura  dei  possessori
agli  uffici  provinciali  delega t i  entro  sessan ta  giorni  dalla
pubblicazione  del  piano  faunistico- venatorio  regionale,  precisando
l'estensione  del  fondo  ed  allegando  una  planimet r ia  in  scala  1:5.000
con  l'indicazione  dei  relativi  confini.  I  proprie ta r i  o  i  condut to r i  dei
fondi  di  cui  al  presen te  comma  provvedono  ad  appor r e  a  loro  carico
adegua t e  tabellazioni  esenti  da  tasse,  ai  sensi  dell'a r t icolo  33.

3. L'esercizio  venato rio  nei  fondi  con  presenza  di  bestiam e  allo  stato
brado  e  semibrado  è  consen ti to  solo  ad  una  distanza  superiore  a
metri  100  dalla  mandria ,  dal  gregge  o dal  branco.

4. Le  Province,  all'inte rno  delle  aree  escluse  alla  gestione
progra m m a t a  della  caccia,  senti ti  i proprie t a r i  o  condut to r i  dei  fondi
intere ss a t i ,  possono  effet tua r e ,  a  scopo  di  ripopolame n to ,  cat tu re  di
fauna  selvatica.

Art.  28  -  Risarc i m e n t o  dei  danni  prodot t i  dalla  fauna  selvat i c a
e  nell'e s e r c i z i o  dell'at t ivi tà  venator ia .

1. Per  far  fronte  ai  danni  di  cui  al  comma  1  dell'a r ticolo  26  della
legge  n.  157/1992  è  costituito  un  fondo  regionale  destina to  alla
prevenzione  e  ai  risarcimen t i .

2. La  Giunta  regionale  ripar ti sce  annualme n t e  il  fondo  di  cui  al
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comma  1  sulla  base  dei  criteri  e  delle  modalità  previste  alla  lettera
d),  comma  5,  dell'a r t icolo  8.

3. La  erogazione  dei  contributi  per  il  risarcimen to  è  delega t a  alle
Province  che  vi  provvedono,  ciascuna  per  la  propria  competenz a
terri toriale ,  mediante  un  comita to  composto:  dall'Assessore
provinciale  delega to  alla  mate ria ,  da  tre  rappres e n t a n t i  delle
organizzazioni  professionali  agricole  maggiorm e n t e  rappre s e n t a t ive
a  livello  nazionale  e  da  tre  rappre s e n t a n t i  delle  associazioni
venato rie  riconosciu t e  a  livello  nazionale,  maggiorm e n t e
rappres e n t a t ive  nelle  singole  Province.

4. Il  proprie t a r io  o  il  condut to r e  del  terreno  è  tenuto  a  denuncia r e
tempes t ivam e n t e  i danni  al  Comita to  di  cui  al  comma  3  che  provvede
entro  trent a  giorni  alle  relative  verifiche  e  nei  sessan t a  giorni
successivi  alla  liquidazione.

TITOLO  IV
Strut ture  d'iniziativa  privata

Art.  29  - Azien d e  fauni s t i c o - venator i e .  

1. L'azienda  faunistico- venatoria ,  che  non  ha  fini  di  lucro,  è
destinat a  al  mantenim e n to ,  all'organizzazione  ed  al  miglioram e n to
degli  ambien ti  natur ali,  anche  ai  fini  dell'incre m e n t o  della  fauna  con
particolar e  riferimento  alla  tipica  fauna  alpina,  alla  grossa  fauna
europea  e  a  quella  acqua tica .

2. L'estensione  delle  Aziende  faunistico- venato rie  non  può  esser e
inferiore  ad  etta ri  200  nè  superiore  a  2.000,  per  quelle  istitui te  in
zona  Alpi  e  a  etta ri  1000  per  quelle  istituite  nel  restan t e  territorio.
L'atto  di  concessione  può  esser e  accorda to  anche  quando  l'entit à
terri toriale  da  vincolare  differisce  del  20  per  cento  rispet to
all'et t a r a g g io  minimo  e  massimo  stabilito.

3. La  Provincia  è  delega t a  a  rilascia re  la  concessione  per
l'istituzione  di  aziende  faunis tico- venatorie ,  sulla  base  dei  criteri
definiti  ai  sensi  del  comma  2  dell'a r ticolo  8,  sentito  l'INFS,  secondo
le  procedu r e  di  cui  all'Allegato  B alla  presen t e  legge.

4. La  concessione  per  l'istituzione  di  aziende  faunis tico- venato rie
può  esser e  rilascia ta ,  previa  richies ta ,  a  proprie t a r i ,  possessori  o
condut to r i  del  fondo  singoli  o  riuniti  in  consorzio  o  a  terzi  previo
consenso  dei  proprie ta r i .  Il  consorzio  deve  indicare  la  persona  fisica
che,  nel  provvedimen to  di  concessione,  è  considera t a  ad  ogni  effetto
di  legge  come  concessiona r ia .  La  sua  eventuale  sostituzione  va
comunica t a  alla  Provincia.  La  concessione  è  accorda t a  per  il  periodo
di  validità  del  piano  faunistico  di  cui  all'ar t icolo  8  ed  è  rinnovabile.

5. Nelle  aziende  faunis tico- venato rie  compres e  nel  terri torio



Legge  regionale  9  dicembr e  1993,  n.  50  (BUR  n.  104/1993)

laguna r e  e  vallivo,  almeno  un  terzo  della  loro  superficie  complessiva
deve  essere  costitui ta  in  oasi  di  protezione;  nelle  aziende  faunis tico-
venato rie  della  zona  faunis tica  delle  Alpi,  deve  costitui rsi  in  oasi  di
protezione  non  meno  del  15  per  cento  del  terri torio  agro- silvo-
pastora le .  I  terri tori  di  cui  sopra  ove  è  vieta ta  la  caccia,  non  sono
sogget t i  al  pagam e n to  delle  tasse  regionali;  sono  delimita t i  con
tabelle  esenti  da  tasse,  dispost e  a  cura  del  concessiona rio,  ai  sensi
dell'a r ticolo  33.  

6. Ad  ogni  caccia to re  ammesso  a  pra tica r e  la  caccia  nelle  aziende
faunistico- venatorie ,  il  concessiona r io  rilascia  un  foglio  di
autorizzazione  composto  di  madre  e  figlia,  sul  quale,  a  fine  caccia,  il
concessiona rio  stesso,  o  un  suo  delega to,  annota  numero  e  specie  dei
capi  di  selvaggina  abba t tu t i;  l'at tività  venato ria  viene  svolta  sulla
base  di  piani  di  asses ta m e n t o  ed  abba t t ime n to .

7. La  Provincia  è  delega t a  a  trasform ar e  l'azienda  faunistico-
venato ria ,  in  azienda  agri- turistico- venatoria ,  qualora  il
concessiona rio  ne  faccia  richies ta  e  sussistano  le  condizioni,  per  la
istituzione  dell'Azienda.  

8. La  concessione  delle  aziende  faunistiche  venatorie ,  escluse  quelle
ricaden t i  nella  zona  laguna r e  valliva,  non  può  esser e  accorda t a
quando  la  distanza  media  tra  i loro  confini  sia  inferiore  a  500  metri  e
non  siano  ad  altre t t an t a  distanza  da  zone  adibite  a  parco,  a  riserve
natu rali ,  ad  oasi  di  protezione,  a  zone  di  ripopolame n to  e  cattu r a .

Art.  30  - Azien d e  agri- turis t i c o - venator i e .

1. L'azienda  agri- turistico- venatoria  è  destina t a ,  per  le  finalità  di
impres a  agricola,  al  prelievo  venato rio  di  fauna  selvatica  cacciabile
nell'azienda ,  con  esclusione  di  ungula t i,  tetraonidi,  nonché
all'allenam e n to  e  addes t r a m e n t o  di  cani  da  caccia  sulla  stessa  fauna.
Nella  azienda  agri- turistico- venato ria  è  vietata  la  caccia  alla
selvaggina  migra to r ia .  L'azienda  agri- turistico- venatoria  deve  avere
una  dimensione  non  inferiore  a  50  e  non  superiore  a  400  ettari .

2. La  Provincia,  sulla  base  dei  criteri  definiti  ai  sensi  del  comma  2
dell'a r t .  8,  sentito  l'INFS,  è  delega t a  a  rilascia re  la  concessione  per
l'istituzione  di  aziende  agri- turistico- venato rie  ad  imprendi to r i
agricoli  proprie t a r i  o  possessori  o  condut to r i  dei  fondi,  singoli  o
riuniti  in  consorzio  o  a  terzi  previo  consenso  dei  proprie t a r i ,  secondo
le  procedu r e  di  cui  all'Allegato  B alla  presen t e  legge.

3. Nelle  aziende  agri- turistico- venato rie ,  la  Provincia  può
autorizzare  lo  svolgimento  di  gare  cinofile  con  l'abba t t ime n to  di
fauna  selvatica  di  allevamen to  appar t e n e n t e  alle  specie  cacciabili;
tali  gare  possono  svolgersi  anche  in  tempo  di  divieto  di  caccia,  senza
abbat t ime n to  di  fauna.

4. Nelle  aziende  agri- turistico- venato rie ,  l'addes t r a m e n t o  e
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l'allena me n t o  dei  cani  da  caccia  senza  sparo  possono  esser  pra tica t i
tut to  l'anno.  Nelle  stesse,  compres e  quelle  sul  cui  territorio  insistono
bacini  artificiali,  sono  consen ti t i ,  dalla  terza  domenica  di  sett em br e
al  31  gennaio,  l'immissione  e  l'abba t t ime n to  di  fauna  selvatica
cacciabile  di  allevamen to  con  i  limiti  stabiliti  dal  calenda rio
venato rio.  In  tale  periodo  il  cacciator e  è  tenuto  ad  annota r e  l'uscita
sul  tesse rino  ed  il  concessiona rio  deve  rilasciare  ricevuta  di
presenza ,  in  cui  è  riporta to  il numero  dei  capi  abbat tu t i .

5. Il  concessiona rio  deve  accer ta r s i  che  l'attività  venato ria  sia  svolta
da  persone  in  possesso  dei  requisi ti  e  docume n ti  previsti  ai  commi  8
e  12  dell'a r ticolo  12  della  legge  n.  157/1992;  deve  inoltre  consen ti r e
l'accesso  all'Azienda  ai  caccia tor i  che  ne  facciano  domand a  nei  limiti
di  cui  al  comma  6,  annotando  giornalmen t e  ogni  richies ta  di  accesso
su  apposi to  regis t ro  annuale  vidimato  dalla  Provincia.

6. Il  concessiona r io,  per  le  attività  di  cui  al  comma  4  e  duran t e  la
stagione  venato ria ,  può  fissare  un  tempo  massimo  di  perman e nz a  del
caccia tor e  nel  terri torio  dell'azienda  nell'a rco  della  giorna t a ;  può
altresì  stabilire  giorni  di  attività  per  singole  specie  con  riguardo  al
rappor to  cacciator e/ t e r r i to r io,  sulla  base  dei  seguen t i  criteri:
a) addes t r a m e n t o  su  quaglia,  un  caccia tor e  ogni  cinque  etta ri;
b) addes t r a m e n t o  su  fauna  stanziale,  un  caccia tor e  ogni  dieci  etta ri .

7. Il  prezzo  che  il  caccia tore  è  tenuto  a  pagare  per  ciascun  capo
utilizzato  od  abba t tu to  è  determina to  dal  concessiona rio  e  comunque
non  superiore  al  doppio  del  prezzo  di  merca to.

8. Il  terri torio  costitui to  in  azienda  agri- turistico- venato ria  è
delimita to  con  tabelle  a  cura  del  concessiona r io,  ai  sensi  dell'a r t icolo
33.  

Art.  31  -  Centri  privati  di  riprod u zi o n e  della  fauna  selvati c a
allo  stato  natura le .

1. I  centri  privati  di  riproduzione  della  fauna  selvatica  allo  stato
natu rale ,  sono  organizza ti  in  forma  di  azienda  agricola  singola  od
associa ta .  In  essi  è  esclusa  qualsiasi  attività  venato ria ,  mentr e  è
consen ti to  il  prelievo  degli  animali  allevati  da  par te  del  titolare
dell'impres a  agricola,  dei  dipenden t i  della  stessa  e  di  persone
nomina tivame n t e  indicate.

2. La  Provincia,  sulla  base  dei  criteri  definiti  ai  sensi  del  comma  2
dell'a r ticolo  8,  sentito  l'INFS,  rilascia  la  concessione  per  l'istituzione
dei  centri  privati,  secondo  le  procedu r e  di  cui  all'Allegato  B  alla
presen t e  legge.

3. Il  provvedime n to  di  concessione,  di  cui  al  comma  2,  fissa  i
quanti ta t ivi  minimi  per  specie  che  il  cent ro  è  tenuto  a  produr r e
annualme n t e  ed  ogni  altra  prescrizione  per  il  funzionam e n to  del
centro  stesso.
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4. La  Provincia,  ai  fini  di  ripopolame n to  o  ricosti tuzione  del
pat rimonio  faunis tico,  ha  dirit to  di  prelazione  sull'acquis to  di
selvaggina  prodot ta  dai  centri  privati.  A tale  scopo,  entro  il  mese  di
novembr e  di  ogni  anno,  la  Provincia  comunica  ai  cent ri  il  proprio
fabbisogno  di  fauna  selvatica.

5. Nessuna  indenni tà  è  dovuta  al  concessiona r io  per  i  danni
eventualme n t e  arreca t i  da  specie  selvatiche  alle  colture  presen t i  nel
Centro.

6. I centri  sono  delimita ti  da  tabelle,  ai  sensi  dell'a r t icolo  33,  a  cura
del  concessiona r io.

Art.  32  - Alleva m e n t i .

1. Gli  allevamen t i  previsti  dal  comma  1  dell'a r ticolo  17  della  legge
n.  157/1992  sono  distinti  in  tre  categorie:
a) per  la  produzione  di  animali  selvatici  destina ti  a  ripopolame n t i

e/o  reint roduzione  con  esclusione  del  cinghiale;
b) per  la  produzione  di  animali  selvatici  per  soli  fini  alimenta r i ;
c) per  la  produzione  di  animali  per  fini  amatoriali  e  orname n t a l i .

2. Gli  allevame n ti  sono  sogge t t i  ad  autorizzazione,  con  esclusione
dei  titolari  di  impresa  agricola  che  sono  tenuti  a  dare  semplice
comunicazione  alla  Provincia.

3. La  Provincia  è  delega t a  al  rilascio  dell'au to rizzazione,  di  cui  al
comma  2,  entro  60  giorni  dalla  richies ta .  Nell'a t to  di  autorizzazione
sono  riporta t i  gli  obblighi  derivanti  dalla  normativa  vigente ,  alla  cui
osservanza  è  tenuto  l'allevato re ,  con  l'obbligo  di  tenere  un  apposi to
regis t ro  riportan t e  i  dati  essenziali  sull'anda m e n t o  dell'allevam en to ,
e,  per  gli  allevamen t i  destina t i  al  ripopolam e n to ,  l'obbligo  di
contras se g n a r e  gli  animali  con  anelli  inamovibili  o  marchi  auricolari ,
riport an t i  il  numero  che  individua  l'allevame n to  per  specie  ed  un
numero  progre ss ivo,  da  riporta r e  nel  regist ro.

4. L'autorizzazione  per  allevamen t i  di  uccelli  a  scopo  espositivo,
amatoriale ,  orname n t a l e ,  delle  specie  non  prote t t e  da  accordi
internazionali,  devono  seguire  le  stesse  procedu re  di  cui  ai  commi  2
e  3.  E'  consen ti t a  la  detenzione  di  un  massimo  di  30  sogge t t i  per  ogni
specie.

5. Gli  esempla r i  di  cui  al  comma  4  possono  esse re  esposti  e  venduti
nelle  manifes t azioni  fieristiche ,  nelle  mostre  ornitologiche  e  negli
esercizi  commerciali  specializzati.  

6. La  Provincia  è  delega t a  all'at tuazione  di  quanto  previsto  al
comma  4,  dell'a r t icolo  17  della  legge  n.  157/1992.

7. Gli  allevame n ti ,  la  vendita ,  la  detenzione  di  uccelli  allevati  a  fine
di  richiamo  appar t e n e n t i  alle  specie  cacciabili  sono  disciplinat i  in
base  alle  disposizioni  previste ,  nell'Allega to  C,  nel  rispet to  di  quanto
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disposto  al  comma  1  dell'ar t icolo  5  della  legge  n.  157/1992.

TITOLO  V
Disposizioni  finali

Art.  33  - Tabel lazi o n e .

1. Le  tabelle,  da  apporsi  al  fine  di  delimita r e  aree  sogge t t e  a
particolar e  regime  devono  esser e  collocate  lungo  il  perimet ro
dell'a re a  interes s a t a  su  pali  o  alberi  a  un'alt ezza  da  tre  a  quat t ro
metri  e  a  una  distanza  di  circa  cento  metri  l'una  dall'alt ra  e,
comunqu e ,  in  modo  che  le  tabelle  stesse  siano  visibili  da  ogni  punto
di  accesso  e  da  ogni  tabella  siano  visibili  le  due  contigue.  

2. Nei  terreni  vallivi,  sui  laghi  o  specchi  d'acqua ,  le  tabelle  possono
essere  collocate  anche  su  galleggian t i  emerge n t i  almeno  cinquan t a
cm.  dalla  superficie  dell'acqua.

3. Le  tabelle  devono  esse re  collocate  anche  nei  confini  perimet r a l i
interni,  quando  nelle  zone  sottopos t e  a  particolar e  regime  si  trovino
terreni  che  non  siano  in  esse  compresi  o  le  medesime  siano
att rave rs a t e  da  strada  di  larghezza  superiore  a  tre  metri;  ove  la
larghezza  della  strada  sia  inferiore  a  tale  misura ,  è  sufficiente
l'apposizione  di  una  tabella  agli  ingressi.

4. Le  tabelle  perimet r a li ,  debbono  essere  del  modello  stabilito  con
decre to  del  Presiden te  della  Giunta  regionale.

5.  Le  tabelle  attualme n t e  in  uso,  che  non  rispondono  al  modello  di
cui  al  comma  4,  possono  essere  manten u t e  non  oltre  un  biennio
dall'en t r a t a  in  vigore  della  presen te  legge.

Art.  34  - Vigilanz a  venator ia .

1. La  vigilanza  sull'applicazione  della  presen t e  legge  è  delega t a  alle
Province.

2. Le  stru t tu r e  regionali  e  provinciali  delle  associazioni  venatorie ,
agricole  e  di  protezione  ambien ta le  nazionali  presen t i  nel  Comita to
tecnico  faunistico- venatorio  nazionale  e  di  quelle  riconosciu t e  dal
Ministe ro  dell'ambien t e ,  possono  presen t a r e  domand a  alla  Giunta
regionale  per  l'organizzazione  di  corsi  di  prepa razione  e  di
aggiorna m e n to  delle  guardie  volonta rie  sullo  svolgimento  delle
funzioni  di  vigilanza  dell'ese rcizio  venatorio,  sulla  tutela
dell'ambien t e  e  della  fauna  selvatica  e  sulla  salvagua rdia  delle
produzioni  agricole.  La  domand a  deve  essere  correda t a  dal
progra m m a  e  dall'a t to  di  designazione  del  diret tor e  respons a bile  del
corso.  La  Giunta  autorizza  lo  svolgimento  dei  corsi  nel  termine  di
novanta  giorni  dalla  presen tazione  della  domand a,  provvedendo,  se
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occorra ,  ad  integra r e  il program m a.

3. L'attes t a to  di  idoneità ,  previs to  dal  comma  4,  dell'a r t icolo  27
della  legge  n.  157/1992,  è  rilasciato  dal  Presiden te  della  Giunta
regionale,  o  suo  delega to  previo  supera m e n t o  dell'esam e  conclusivo
del  corso  di  prepa razione.  L'esam e  è  sostenu to  avanti  ad  apposi te
commissioni  istituite  con  decre to  del  Presiden te  della  Giunta
regionale  in  ogni  capoluogo  di  Provincia  e  composte  da:
a) un  esper to  nomina to  dal  Presiden te  della  Giunta  regionale  con

funzioni  di  presiden te ;
b) un  esper to  designa to  dalla  Provincia;
c) tre  esper t i  designa ti  rispet t ivame n t e  dalle  stru t tu r e  provinciali

delle  associazioni  di  cui  al  comma  2.

4. Con  il  decre to  di  nomina  dei  membri  effet tivi,  sono  nomina ti
anche  i supplen ti  e  il segre t a r io.

5. Ai componen t i  della  commissione  di  cui  al  comma  3  compete  per
ogni  seduta  l'indenni tà  prevista  all'ar t icolo  187  della  legge  regionale
10  giugno  1981,  n.  12.  ( ii) 

Art.  35  - Sanzio n i  ammi n i s t ra t iv e .

1. Fatte  salve  le  sanzioni  previste  dagli  articoli  30  e  31  della  legge
n.  157/1992,  per  le  violazioni  delle  disposizioni  della  presen te  legge
si  applicano  le  seguen ti  sanzioni  amminis t ra t ive:
a) da  lire  50.000  a  lire  300.000  per  chi  non  comunica  entro  dieci

giorni,  all'INFS,  l'abba t t ime n to ,  la  cattu r a  o  il  rinvenimen to  di
uccelli  inanellati;

b) da  lire  50.000  a  lire  300.000  per  chi  non  comunica  alla  Provincia
il  rinvenimen to  di  capi  di  fauna  selvatica  morti,  feriti  o  in
difficoltà;

c) da  lire  50.000  a  lire  300.000  per  l'inosse rvanza  delle  disposizioni
di  cui  ai  commi  5  e  6  dell'a r ticolo  14;

d) da  lire  100.000  a  lire  600.000  per  l'inosse rvanza  delle
disposizioni  in  mate ria  di  allenam e n to  dei  cani  da  caccia  di  cui
all'ar t icolo  18;

e) da  lire  100.000  a  lire  600.000  per  l'inosse rvanza  delle
disposizioni  in  mate ria  di  accesso  ad  appost a m e n t i  fissi  di  cui  al
comma  4  dell'a r ticolo  20;

f) da  lire  100.000  a  lire  600.000  per  l'abuso  o  l'uso  improprio  della
tabellazione  dei  terreni  previsti  dalla  presen te  legge;

g) da  lire  400.000  a  lire  2.400.000  per  chi  vende  a  privati  reti  da
uccellagione,  per  chi  produce  vende  o  detiene  trappole  per  la
fauna  selvatica;

h) da  lire  50.000  a  lire  300.000  per  i privati  che  detengono  le  reti  da
uccellagione;

i) da  lire  100.000  a  lire  600.000  per  chi  eserci ta  la  caccia
all'aspe t to  alla  beccaccia  la  caccia  da  apposta m e n to  sotto
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qualsiasi  forma  al  beccaccino;

l) da  lire  50.000  a  lire  300.000  per  chi  lascia  sul  terreno  e  non
recupe r a  i bossoli  delle  cartucce;

m) da  lire  50.000  a  lire  300.000  per  chi  viola  le  disposizioni  della
presen t e  legge  non  espressa m e n t e  richiama t e  da  ques to  articolo.

2. Le  Province  sono  delega te  a  sospende r e  il  tesse r ino  regionale  da
un  minimo  di  set te  giorni  ad  un  massimo  di  quindici  giorni  per
abbat t ime n t i  non  conformi  al  carnie re  stabilito  per  la  fauna  stanziale
previsto  dal  calenda rio  venatorio  regionale.  Nel  caso  di  inosservanza
dei  piani  di  abbat t ime n to  della  tipica  fauna  alpina,  il  tesse rino  è
sospeso  da  un  minimo  di  venti  giorni  ad  un  massimo  di  due  stagioni
venato rie .  Se  la  violazione  è  nuovame n t e  commess a ,  i relativi  periodi
di  sospensione  sono  raddoppia t i .

3. Le  funzioni  ineren ti  alla  applicazione  delle  sanzioni
amminis t ra t ive  pecunia r ie ,  sono  delega t e  alle  Province  nel  cui
terri torio  sono  state  accer t a t e  le  violazioni  ai  sensi  della  legge
regionale  28  gennaio  1987,  n.  10.  ( iii) 

Art.  36  - Rapporto  sull'at t ivi tà  di  vigilan z a .

1. Le  Province,  ent ro  il  31  marzo  di  ciascun  anno,  trasm et tono  alla
Giunta  regionale,  per  gli  effetti  di  cui  all'ar t icolo  33  della  legge  n.
157/1992,  una  relazione  sullo  stato  dei  servizi  prepos ti  alla  vigilanza,
contene n t e  il  numero  degli  accer t a m e n t i  effet tua t i  in  relazione  alle
singole  fattispecie  di  illecito  nonché  un  prospe t to  riepiloga tivo  delle
sanzioni  amminis t r a t ive  e  delle  misure  accessorie  applicat e .

Art.  37  - Ricors i  ammi ni s tr a t iv i .

1. Avverso  i  provvedime n t i  delle  Province  adotta ti  nell'ese rcizio
delle  funzioni  delega t e  dalla  presen t e  legge,  salvo  quelli  relativi
all'ir rogazione  di  sanzioni  amminis t r a t ive  pecunia r ie ,  è  ammesso
ricorso  gera rchico  improprio  alla  Giunta  regionale,  ent ro  i  termini  e
con  le  modalità  di  cui  al  DPR  24  novembr e  1971,  n.  1199.

Art.  38  - Tass e  di  con c e s s i o n e  region a l e .

1. Le  tasse  sulle  concessioni  regionali  per  l'abilitazione  all'ese rcizio
venato rio,  sulle  autorizzazioni  agli  appost a m e n t i  fissi,  all'isti tuzione
di  aziende  faunistico- venatorie ,  di  aziende  agri- turistico- venato rie  e
di  centri  privati  di  allevamen to  della  fauna  selvatica  sono  disciplinat e
dalla  legge  regionale  6  agosto  1993,  n.  33.

2. Il  pagam e n to  delle  tasse  di  concessione  deve  esser e  effettua to
median te  versame n to  su  apposi to  conto  corren te  postale  intes ta to
alla  Regione  Veneto  -  Servizio  di  Tesore r ia ,  istituito  per  ciascuna
circoscrizione  provinciale,  in  base  a  residenza  per  l'abilitazione
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all'ese rcizio  venatorio  ed  al  luogo  dove  ha  sede  l'appost a m e n to  fisso
di  caccia,  l'azienda  faunistico- venato ria ,  l'azienda  agri- turistico-
venato ria  ed  il centro  privato  di  allevamen to  della  fauna  selvatica.

Art.  39  - Norma  finanziar ia .

1. I proventi  delle  tasse  sulle  concessioni  regionali,  di  cui  all'ar ticolo
38,  sono  iscrit ti  al  cap.  152  dell'en t r a t a  del  bilancio  regionale  e  sono
destinat i:
a) per  la  quota  dell'80  per  cento  alle  Provincie  che  dovranno

destina r e  le  assegnazioni,  con  apposi to  piano  finanzia rio,  alla
realizzazione  degli  interven t i  a  esse  att ribui ti  dalla  presen te
legge;

b) per  la  quota  residua  per  le  finalità  di  cui  all'ar t icolo  1,  commi  2  e
3;  all'ar t icolo  2,  comma  1;  e  agli  articoli  6  e  28.

2. A decor re r e  dall'ese rcizio  finanziario  1993  sono  istitui ti:
a) il  cap.  75054  denomina to  "Assegnazione  alle  Province  per

l'ese rcizio  delle  funzioni  amminis t r a t ive  e  delega t e";
b) il  cap.  75056  denomina to  "Contribu to  alle  Province  per  la

predisposizione  dei  piani  faunis tici  venato ri ,  per  la  tutela  delle
attività  agricole";

c) il  cap.  75058  denomina to  "Spese  per  iniziative  regionali  in
mate r ia  di  protezione  della  fauna  selvatica  e  del  prelievo
venatorio".

3. Lo  stanziame n to  dei  capitoli  istituiti  dal  comma  2  viene
determina to  dalla  legge  annuale  di  approvazione  del  bilancio,  o  di
variazione  del  medesimo,  ai  sensi  dell'a r t icolo  32  della  legge
regionale  9  dicembr e  1977,  n.  72  come  modificata  dalla  legge
regionale  7  sett em b r e  1982,  n.  43.

Art.  40  - Abrogaz i o n e .

1. Con  l'ent ra t a  in  vigore  della  presen t e  legge,  sono  abroga t e  le
leggi  regionali  11  agosto  1989,  n.  31  e  18  gennaio  1991,  n.  3.  Sono
altresì  abroga t i  i  regolame n t i  regionali  16  agosto  1991,  n.  4;  16
agosto  1991,  n.  5;  16  agosto  1991,  n.  6;  16  agosto  1991,  n.  7;  16
agosto  1991,  n.  8.

Art.  41  - Norma  trans i tori a .

1. Le  Aree  a  gestione  sociale,  istituite  ai  sensi  dell'a r t icolo  5  della
legge  regionale  11  agosto  1989,  n.  31  e  successive  modificazioni  e
del  regolame n to  regionale  16  agosto  1991,  n.  6,  rimangono  in  vigore
fino  all'isti tuzione  degli  Ambiti  territoriali;  il  rappor to  minimo
caccia tor e  e  terri torio  è  fissato  in  una  unità  ogni  12  ettar i.

2. Le  aziende  faunistico- venatorie  ed  agro- venatorie  istituite  ai  sensi
della  legge  regionale  11  agosto  1989,  n.  31,  e  successive
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modificazioni,  rimangono  in  vigore  sino  alla  scadenza  della
concessione  e,  sino  al  termine  del  31  gennaio  1994,  sono  sottopos t e
alle  prescr izioni  disposte  dalle  Amminist r azioni  provinciali  ed  ai
relativi  disciplinar i.

3. Per  l'annat a  venatoria  1993/1994,  in  deroga  a  quanto  dispos to  al
comma  9  dell'a r ticolo  4,  possono  esse re  utilizzati  richiami  vivi  nel
rispet to  dei  limiti  stabiliti  al  comma  8  dell'a r ticolo  20,  regola rm e n t e
denuncia t i.

4. Il  contributo  previsto  dall'a r ticolo  21,  comma  12,  è  applicabile  dal
1°  gennaio  1999.

Art.  42  - Dichiaraz i o n e  d'urge n z a .

1. La  presen t e  legge  è  dichiara t a  urgen te ,  ai  sensi  dell'a r t icolo  44
dello  Statu to,  ed  entra  in  vigore  il  giorno  della  sua  pubblicazione  nel
Bollettino  Ufficiale  della  Regione  del  Veneto.
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ALLEGATO  A

Progra m m i  e  modal i tà  d'esa m e  per  cons e g u i r e  l'abil i taz io n e
all'es er c i z io  venator io .

1. Il  progra m m a  d'esam e  di  cui  al  comma  6  dell'a r ticolo  15  verte
sulle  seguen t i  mate r ie:

A) Legislazione  venato ria:

1) nozioni  di  esercizio  di  caccia;

2) licenza  di  porto  d'armi  per  uso  di  caccia,  tesse r ino  regionale,
assicurazione  per  respons a bili tà  civile;

3) calenda rio  venato rio,  specie  ogget to  di  caccia  e  specie  prote t t e
ed  abbat t ime n t i  consen ti t i;

4) mezzi  consen ti ti  e  mezzi  vietati  per  la  caccia;

5) appos ta m e n t i  fissi  e  tempora n ei  di  caccia;

6) nozioni  sulle  zone  di  ripopolame n to  e  cattu r a ,  oasi  di  protezione
ed  altre  zone  in  cui  la  caccia  è  vieta ta ;

7) Ambiti  terri toriali  di  caccia,  comprenso r i  alpini  e  organismi  di
gestione;

8) aziende  faunis tico- venato rie  e  aziende  agri- turistico- venato rie;

9) nozioni  sulle  zone  faunis tiche  e  loro  cara t t e r i s t iche ,  con
particolar e  riguardo  a  quelle  ove  risiede  il candida to;

10) agenti  di  vigilanza  e  loro  poteri;

11) uso  e  addes t r a m e n t o  dei  cani;

12) sanzioni;

13) organi  prepos ti  al  settore  della  caccia  e  loro  attribuzioni;

B) Biologia  e  zoologia  applica ta  alla  caccia:

1) nozioni  di  equilibrio  della  natur a ;

2) correlazione  tra  fauna  selvatica  ed  ambien te ;

3) animali  costituen t i  fauna  selvatica  prote t t a  fauna  migra to r ia  e
stanziale;  fauna  selvatica  locale  e  fauna  selvatica  estrane a  a
quella  locale;

4) riconoscime n to  di  mammiferi  ed  uccelli  ogget to  di  caccia  e  di
altri  di  cui  la  caccia  è  vietata ,  con  particola re  riguardo  a  quelli
delle  zone  faunis tiche  in  cui  è  compres a  la  Provincia  di  residenza
del  candida to;

5) produzione  e  consumo  di  fauna  selvatica;  protezione  e
ripopolam e n to  e  mezzi  per  realizzarli;

6) profilassi  della  zoonosi;



C) Armi  e  munizioni  da  caccia  e  loro  uso:

1) nozioni  genera li  e  par ticolari  sulle  armi  e  munizioni  usate  per  la
caccia;

2) custodia,  manutenzione ,  controllo  e  traspor to  delle  armi  da
caccia;

3) nozioni  sul  tiro  con  armi  da  caccia  e  sulle  misure  di  sicurezza  da
osservare  nel  maneggio  delle  armi;

4) nozioni  su  altri  mezzi  di  caccia  consen ti t i  dalla  legge;

D) Tutela  della  natu ra  e  principi  di  salvagua r dia  delle  colture
agricole;

1) concet t i  di  tutela  dell'ambien te ;

2) nozioni  sugli  inquinam e n t i  e  sulle  deturpazioni  ambient a li;

3) concet t i  genera li  sul  riasse t to  idrogeologico  e  sulla
rifores t azione;

4) prevenzione  e  lotta  incendi  boschivi;

5) istituti  volti  alla  tutela  dell'ambien te  venato rio  (oasi  di  rifugio,
zone  di  ripopolam e n to ,  parchi,  ecc.);

6) concet t i  sulle  coltivazioni  in  atto,  sulle  coltivazioni  specializzate  e
loro  periodi  di  maturazione;

7) nozioni  sui  fondi  chiusi;

8) cenni  sui  rappor t i  tra  agricol tur a  e  caccia;

9) nozioni  sul  rispet to  da  parte  dell'ag ricol tore  della  selvaggina
(rispe t to  delle  nidificazioni;  norme  precauzionali  a  salvagua r dia
della  selvaggina  duran te  la  mietitu r a  e  la  fienagione;  impiego  di
prodot t i  non  tossici  per  la  selvaggina);

10) indennizzi  agli  agricoltori  e  risarcimen to  da  parte  del  caccia to re
per  i danni  arreca t i  alle  colture  agricole;

E) Norme  di  pronto  soccorso  in  caso  di:

1) ferite  da  arma  da  fuoco,  emorra gie,  ustioni,  tagli,  lussazioni  e
frat tu r e ;

2) svenimento,  colpi  di  sole  e  di  calore,  conges t ione ,  attacco
cardiaco;

3) morsi  di  cane  e  di  vipera ,  puntu re  di  inset ti;

4) traspor to  di  un  infortuna to.

2. Per  poter  eserci ta r e  la  caccia  in  zona  Alpi,  la  prova  riguarda
anche  le  seguen ti  mate rie:

a) La  zona  faunistica  delle  Alpi:  delimitazione,  cara t t e r i s t iche
faunistico- ambienta li,  normativa  particola re  che  la  regola;



b) fauna  tipica  alpina:  cara t t e r i s t iche  e  peculiari tà ;

c) tempi  e  modalità  di  caccia;  mezzi  consen ti t i  nella  zona  Alpi;

d) trofeis tica  per  la  valutazione  delle  cara t t e r is t iche  qualita tive  dei
sogget t i ;

e)  caccia  di  selezione;

f) valutazione  dell'e tà  degli  esemplar i  cacciabili;

g) ferimento  di  animali  e  cani  da  traccia.

3. Gli  esami  consistono  in  tre  prove:  una  scrit ta ,  una  pratica  ed  un
colloquio.  La  prova  scrit ta  consis te  nella  compilazione  di  un
questiona rio  contenen t e  trenta  domande;  a  fianco  di  ciascuna
domand a  sono  indicate  tre  risposte  di  cui  una  sola  esat t a .  Viene
ammesso  al  colloquio  e  alla  prova  pratica  il  candida to  che  risponda
esat ta m e n t e  ad  almeno  ventun  domande .  Per  la  zona  faunis tica  delle
Alpi  la  prova  integra t iva  consiste  nella  compilazione  di  un
questiona rio  contene n t e  quindici  domande  con  a  fianco  di  ciascuna
tre  rispost e  di  cui  una  esat ta .  Viene  ammesso  al  colloquio  il
candida to  che  risponda  esat ta m e n t e  ad  almeno  12  domande .  La
prova  pratica  verte  esclusivame n t e  sul  maneggio  delle  armi  e  sul
riconoscime n to  di  sogget ti  impagliati  di  fauna  selvatica.  Il  colloquio
verte  sul  progra m m a  d'esam e.  La  prova  d'esam e  è  supera t a  qualora
il candida to  riporti  un  punteggio  non  inferiore  a  6/10  in  ognuna  delle
mate rie  d'esam e  e  nella  prova  pratica.

4. Il  verbale  delle  operazioni  d'esam e,  con  il  relativo  esito  è
trasmes so ,  senza  ritardo,  al  Presiden te  della  Provincia,  che  provvede,
nei  quindici  giorni  successivi,  ad  approvarn e  le  risultanze  ed  a
rilasciar e  il certifica to  di  abilitazione.

5. Coloro  i  quali  siano  stati  giudicat i  inidonei  non  possono
risostene r e  la  prova  prima  che  siano  trascorsi  tre  mesi.



ALLEGATO  B

Proce d u r e  per  l'ist i tuz i o n e  di  Aziend e  fauni s t i c o - venatori e ,
agri- turis t i c o - venatori e  e  centri  privati  di  riprod u zi o n e  della
fauna  selvat i c a  allo  stato  natural e  ai  sen s i  degl i  artico l i  29,  30
e  31.

1. La  richies ta  di  concessione  va  presen t a t a  alla  Provincia,
correda t a  da:

a) car ta  topografica  in  scala  1:5.000,  in  triplice  copia,  della  zona  che
si  intende  costituire  in  Azienda  faunistico- venatoria ,  con  gli
estre mi  catas t ali;

b) gli  atti  comprovan ti  i  titoli  di  proprie t à  o  di  possesso  o  di
detenzione  dei  fondi  interes sa t i ,  che  possono  esser e  sostitui ti
dalla  dichiarazione  sostitu t iva  dell'a t to  di  notorie tà ;

c) piano  tecnico- economico  per  il  funzioname n t o  dell'Azienda,  dal
punto  di  vista  tecnico  ed  economico.

2. Nel  caso  di  richies t a  inoltra t a  da  un  consorzio,  oltre  alla
documen t azione  di  cui  al  comma  5,  devono  esser e  allegati:

a) gli  atti  da  cui  risulti  il  consenso  dei  proprie t a r i ,  possessori  e
condut to r i  riuniti  in  consorzio.  La  firma  in  calce  a  tali  atti  deve
essere  auten tica t a  ai  sensi  della  legge  4  gennaio  1968,  n.  15  e
successive  modificazioni.  Il  consenso  ha  effetto  e  vincola  chi  ha
sottoscri t to  e  i  suoi  aventi  causa  per  tutt a  la  dura t a  della
concessione;

b) la  designazione  del  responsa bile  dell'azienda .

3. La  richies ta  di  rinnovo  della  concessione  deve  essere  presen ta t a
almeno  sei  mesi  prima  della  scadenza.  Il  richieden t e  non  è  tenuto  ad
allegare  i  documen t i  di  cui  ai  commi  1  e  2  qualora  dichiari  che
nessuna  modificazione  è  avvenu ta  nello  stato  dell'azienda .  

4. Il  procedime n to  per  il  rilascio  della  concessione  o  del  rinnovo
della  stessa  deve  conclude rs i  nel  termine  di  sei  mesi  dalla
presen t azione  della  domanda .

5. Nei  provvedimen t i  di  concessione  o  di  rinnovo,  devono  essere
indicati,  oltre  al  nomina tivo  del  concessiona r io,  la  dura t a  della
concessione  o  rinnovo,  il  divieto  di  subconcessione,  la  superficie
della  zona  interes sa t a ,  gli  estre mi  necess a r i  per  l'identificazione  di
essa,  il  numero  degli  agenti  di  vigilanza,  l'impor to  delle  tasse
regionali  da  corrisponde r e .  Ad  essi  devono  essere  allegat i  i  piani  di
asses ta m e n t o  e  di  abbat t ime n to  ed  il  progra m m a  annuale  e
pluriennale  di  conservazione  e  ripristino  ambien ta le  al  fine  di
garan ti r e  l'obiet t ivo  natu ra lis tico  e  faunistico.  Nelle  aziende
faunistico- venatorie ,  non  è  consen ti to  immet t e r e  o  libera r e  fauna



selvatica  dopo  il 31  agosto  di  ogni  anno.

6. In  caso  di  revoca  della  concessione  o  di  rinuncia  alla  stessa ,  la
Provincia  può  prelevare  dall'Azienda  faunis tico- venato ria ,  a  scopo  di
ripopolam e n to ,  la  fauna  selvatica  cattu r a bile .

7. La  concessione  per  l'istituzione  di  aziende  agri- turistico- venato rie
di  cui  all'ar t icolo  30  può  esser e  rilasciat a  secondo  le  procedu re
previste  per  le  aziende  faunistico- venato rie .

8. La  richies ta  per  il  rilascio  della  concessione  per  la  istituzione  di
centri  privati  di  riproduzione  di  fauna  selvatica  allo  stato  natur ale  di
cui  all'a r t icolo  31,  deve  essere  correda t a  da:

a) planime t r ia  del  terri torio  intere ss a to ;  

b) relazione  illustra t iva  dell'a t t ività  che  si  intende  svolgere ;

c) atto  comprovan te  il  titolo  di  proprie t à  o  di  possesso  del  fondo  da
vincolare;

d) nomina tivi  delle  persone  autorizzat e  al  prelievo  degli  animali
allevati.

9. La  Provincia  revoca  le  concessioni  di  cui  ai  commi  1,  7  e  8  per
l'inosservanza  delle  disposizioni  contenu te  nei  relativi  atti.



ALLEGATO  C

Alleva m e n t i  di  ucce l l i  da  util izzare  com e  richia mi ,  ai  sen s i  del
com m a  7  dell'art ic o l o  32.

1. Per  gli  allevamen t i  di  uccelli,  appar t e n e n t i  alle  specie  cacciabili,
da  utilizzare  come  richiami  vivi  viene  rilascia ta  apposi ta
autorizzazione  alle  seguen ti  condizioni:

a) tut ti  i  sogge t ti  riprodu t to r i  devono  esser e  muniti  di  anelli
inamovibili,  numera t i  e  forniti  dalla  Provincia;

b) tut ti  i  pullus  devono  essere  marca t i  con  anello  inamovibile
numera to  fornito  dalla  Provincia;

c) l'allevato re  deve  dotarsi  di  un  regist ro  di  carico  e  scarico  dei  capi,
vidimato  dalla  Provincia,  da  riconsegna r e  entro  e  non  oltre  il  31
dicembr e  di  ogni  anno,  in  cui  deve  indicare :

1)  il numero  dell'anello  di  ciascun  sogge t to;

2)  l'eventuale  decesso  di  sogget t i  detenu t i  nell'allevam en to
provvedendo  in  tal  caso  alla  riconsegn a  alla  Provincia  dell'anello;

3)  i nomina tivi  delle  persone  a  cui  vengono  ceduti  i sogge t ti ;

d) l'allevato re  deve  rilasciar e  all'acqui re n t e  una  ricevuta  certifica to
di  provenienza,  su  moduli  vidimati  dalla  Provincia,  in  cui  sono
riport a t i :

1)  specie;

2)  numero  dell'anello;

3)  nominativo  dell'allevato r e ;

4)  nominativo  dell'acqui ren t e ;

e) copia  della  ricevuta  deve  esse re  fatta  pervenire  alla  Provincia
entro  10  giorni  dalla  cessione.
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